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ALLEGAZIONE I. 

P E II 

MONSIG. D. GIUSEPPE CARAFA 

INTORNO 

Alk SucceiUone dell’ultimo Duca 
di Montenegro di lui Fratello. 


Num, XX. 
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G Hiunque vogHa per poco riflettere ai 
fàggi , che del ■ più fedo difiQterefTe 
Vrillariein' ‘tutto “il corfo 'dèiiù vìù di 
Mpnfrghor ' O. GiùTcppe 'Carati Vekovo 
di 'MiletoS 'fl Tenderà toflo perfuafo', cKe 
nel chieder^’ egli gli avanci’ dtlla fua Ca/a, 
«fliatafi .api i7<ì 4* per la (nafpet tata' mor- 
te di D. ' Matio Cafafa ' ulrimo Duca di 
Montenegro di lui germano Fratello , al- 
tro (limolo nell* animo fuo non agifea , 
che la' natoral» afleziòne rn tutti gti Uo- 
mini’, di rinvenir fu la roba de' Maggió- 
ri un raggio più vivo della loro'prefen- 
za , onde fenfatamentt di(Te Tullio ; 
■j 0 rvm ìmagtfÀs fToft vtdert ^ ùtn vUere r?- 
lugubre, efi. Concorrono ' all ‘ 
acquifto di que’beni il Sig. Duca di Tra- 
jecto da una parte, e dall'altra il Sig. 
Marche/è di Acquaviva qo'fuoi Signori 
Fràtédi ,' e ' il Sig. D. Giufeppe Carmi - 
gnanì' comune" Zio : i quali febbene per 
la diverfità de'tìtoli di parentela , e fa 
ragion dlVerfa de’ beni, contendano fl’a 
loro ì fonoi però tutt’ infìeme uniti nell* 
impegno d’ impedirne indiftlntamente a 
Monfignor D. Giufeppe racquifto, fu' 1* 
nfelice appoggio, ch’eflendo già egli fla- 
^o un Religiofo ProfefTo fra’ PP. Teatini 

- pre-' 
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precedènte foTeriric' tinùniià 5 incapace^ ri- 
fguardar debbafi della fucceffionc del Fra- 
tello , malgrado U nuovo diverfo (lato , 
Jii cui-fi rinvefine a tempo deila ^ di ^ui 

• morte la^. Velcovd 

dieci anni, prima era xandmeanaen 

^pfcrnplTo, e che non. efiftanp -della eìffet- 
tiva famiglia^ àel Padrc^, qè, laterali ,t ..nè 
, difcendenii ipìù rimotr, \ r- 

Ecco ia accorcio ,, qual* elle :wa la 

* prefente controverfia , alla di cui decifio- 

lie per jbuona forte di Monlignor Carafa, 
fon’òra deftinati di voler comune de’ Con- 
tendenti tre graviffimiGCti, lungi da’ ftre* 
piti, e rumori giudiziari, _ .. 

Ed affinché il merito della contro^ 
verfia libero fia dagli ufati equivoci, pei 
cui non vi è affunto inel Forp , che non 
foggiacela alle p‘ù ma* digerite difcettaiio* 
ni» convien fapere, che Monfignor Cara- 
fa nel 1733^ determìnatofidi profelTar viti 
regolare fra’ PP. T^tini, ilicbAarb cqa pub 
blico iftrumcnto , c/i .cedere , t 
fratiflative y & nort extìnBhti ^ ^nco à 
■ ionart ptr tttoh di donatone ^ frrtvocahji 
fra^ vivi a beneficio del 'Duca dì\ Monte- 
negro. D, Gio, Batifia fuo 'Padre , e .de! 
di lui eredi cfuceefsori anco eUranei, tutj 
tc le fucceflipni, e -beni paterni, materna 
&c. devoluti fino a quel punto cosi pet 
' teftamento , che ah intejìxto > còme altre* 



5 

fiU-quèlle ) ’che pw'l’ afvcnire gli farebbe- 
ro- pervenute ahint. 9 fi 0 t 9 riferban- 

do 4 non . foiatnence un annuo vitalizio, 
ma varie ibmme. da.. pagargHfi io diverft 
tempi, a mifura degli obblighi,. e. vicende, 
frai le, quali. dato farebbe nella Religione, 
feoaa punto peofa;:fì al Vedovato,, e ,tan« 
tomci\Oì»in-. cQB^Juenza., .alla gran fpefaf, 
che ben-. G sà , di* abbilbgnaret nel confe- 
guirlo. Eccone- ii tenore* ; 

' „ Detto '?.* D. . Giufeppe. Maria ha 
M aderito in. prefenza nodra , com^edèndo 
» nàto ifpirato :dalla divina, grazia a me- 
))>nar vita rellgiofai. perciè- gli anni paffa^ 
» ti richiefe: i RR. PP. di . detta Ven« 
), Cbiefa di & Paolo a riceverlo nella loro 
Religionci , e vefiirlo . dell* 'Abito Tea- 
)^’t»oo>>. lrccome:in edècto fu ricevuto da* 
» detti (RR. PP. . in> . detta. Ven. .Ca- 
iy fd- ,:dov» finora, ba^ dimorato con a- 
31 ver anco* compitoci* anno del fuo Novi- 
») stato y ed‘ ormai è tempo di fare- la. fua 
n- fòltane Profelfione > ma prima di prò- 
>1 -fedare ,, ha deliberato di fpogtiarfi de* 
yi beni ■ temporali , • e. quelli- intieramente 
yy -riouQziare beneficio del Sig. Duca fu». 
31 Padre , c -de* Tuoi eredi,,- e fucce dati 
3t' quaifivogliaoet ancha. eftranei . . r 

E fattéfi quefttadèrttva , e volati- 
•31 d» ella P» D* Giufeppe Maria manda- 
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,, re lo futt" icitbcratw 

3, qubdi è cke taoto pef b caufe ^di fo- 
jy pra 'efprefse ^ quanto per altre, . ragioni , 
,, che^l’iBanno indotto a ciò fare , qual» 
■ yy benché'' qui non >fi efprinaaaa, nulla di* 
5, mancovha voluto,' che fi- 'abbiano, per 
,,nefpce^e, e dicb-iarate, e perchè- per ul- 

tianoicosl gli è piaciuto,, e piaco-,- e£»o 
iGiuCeppe Maria IpOTtsaneanaente 
„ in prefenza no Ara per ogni> miglior- via 
yy Ccu ha ceduto, e rinanciàto translative,. 

& non extindlve, ed anco ha donato 
-, per titolo- di donazione irrevocabile tra*^ 
^ vivi 8 detto Sìg» 'Duca IX*Gioi Batìr 
,,‘fta fuo:* Padre ,prefente» «d accettante 

„ .per fe , fuoi eredh , ■ e fucceffbri qualfi- 
,, vogliano atìico' eftranei-j ^ni- parte^ poi> 
,, zionei, e legittima^ e fno fappkmento, 
p, ed ogni altra-' ragione ad effb P* D» 
„ Giufeppe Maria fpéttantey e centpetcn.- 
,, te quoniodocunque y fif qualUercunque 
j,.-al* prefenté, & in fututO" fo[wa tutti i 
„ ben» mobili, e flaUili burgenfatìei, e'fcu.- 
' - 'dall , anco titolati' dì qualunque i Wolo , 
yy pxefenti , e futuri ragioni , eeedità e 
yy, fuceeffioniì Tue '.paterne j' materna y- doti , 
„ .è. ragioni dotali- materne > fraterne y fo- 

“ „ rorie, »iernc,. patruocti*», ai^unculori»^ 

„ amitarum, materteraruoi, & avitas ufriuf- 
,, que^ ed ahfc^fuccelHoni;,; ed •feed^e, 

- ,v;' ... 4-. ■ o 



,, ad edb F« D. Giiifeppe , Maria devolute 
,, canto ex teHameotO) quanto ab ioce« 
„ (lato, legati, fedecommclfi , donazioni 
tra’ vivi , feu‘ cauli» norcia , / e per 
„ qualunque iftituzione diretta , o fede* 
„ commiliaria, « per qualunque difpefizie* 
,, ne tanto per atto tra* vivi, quanto, di 
„ ultima volontà da tutto il tempo paf- 
,, fato fin oggi, e che da oggi io poi fé 
,, li ■ devolvelTero ab.intefiato tantum per 
„ eredità , fuccelTìoni, per linee Tue pater- 
,, ne , materne, fraterne , fororie, zierne, 
,, pacruorum , & avunculorum , ac amita- 
„ rum , materterarum & avitae utriufque , 
,, e tanto per, linea diretta , quanto late- 
,, rale, feu trafverfale , & aliter undecua- 
,, que , quomodocunque, a quocunque, 
,, edam jure confuetudinario di quella Cic> 
I, tà< di Napoli , o in vigo,re delie Colli*; 
,, tuzioni , e Capitoli dei. Regno , p per 
,, altra ragione, e confuetudioe, e peral- 
„ tre caufe .cognite, o afiatio .ignorate , 
„ aneorcbè'fullero, . cofe tali , ‘delle qua* 
„ li bifognalTe farne qui efprelTa, efpecial 
„ menzione, e, nel. generale ,. Or io . altro 
qualunque parlare , non venilTere compte- 
„ fe ) dimodoché £ abbiano^qui' per ef- 
,, prede, e fpecifllmente pode.^ 6; dichià* 
,, rate da:« parola a • parola :a t^eficio di. 
„ detto Sigior Ducalo* dalfupi eredi,. e 
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,j fucceflorì qnarfiVégliano' anco 'elh'afHii * 
Ed 'ha' voluto effaP.’- £5i Ghifep^ 
■j, pc Màfia', che lai prefeote rmumìa , e 
doTiazìonfei?' emènda alle' cofé cògnite j ed 
•j, incognite j' ed a fl&tto ignorate , ancore Ivè 
’fofiTé fperànza* fufEftehte , e ta nto - pec 
'yy cauft'y e» ragióne^ deK palfaro, ''quabeo 

3 , ‘ deP pTf lènte ,■ e' del futuro , -nè fì- pO0« 

4, da^ elfo ,‘.ó dà altri in fuo nortie in al» 
cutr ffituTO tempo' venire contro qitefta 

■„ linuDz’a, e dòfta^iónc , la quale s’in- 
,, tenda, è ffa reale , c realiflìma afavo- 
,, re di effb Signor" Duca', e de* fuoi ere» 

„ di , e fucceAToriqualfivogliano» De* qua- 

„ lì legati V fedecornmeffi , difpòfiaioBi, ed 
,i' altri atti dichiara- efTo P* D» Giufeppe 
„ Maria* effèrne fiato, ed efierne appìe- 
no informato, viflo prima, conofeiuto^ 
udito , e ben intefo il di lui tenorel 
y\ Dimodoché' liberamente fia- lecito 
4 , a detto Signor Duca Di Gio. Batifia 8rc* 
Quefta fi fu la .rinuntia di Monfi- 
gnor Carafa in tutte le fue parti . Punto 
in efla non s* incontrano le iorroole » e le 
Cautele* penfate per le'rinuntie dfc’ Refigìofi 
per lunga fperienta da’Savj del' Regno * 
acciò rifguardàr quibd! dòvefiero ' come 
morti «&<//«♦>•, e fuori' allo ’n tutto delPt^ 
mano commercio.' Ndrt fi legge* nellà ri- 
uaazia di Moilfignor Carafa quel t9Ìiind§ 
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fr df mtdio , yif ahii(and* coll* for- 
taola, e^linciva • Non vi è il patto // fu/r 
p0t0ndo^y e la cautela della (lipulazione 
Aqutiiana, come altresì, di valer la rintin» 
»ia aacbe mutato rorum flatu . 

Nel 1735* P*lsò al numero de* più il 
l^uca D* Gio. Batida , fuperftiti D. Al- 
fonfo di lui primogenito, e Paccennato D. 
Muaio fecoodogenito , oltre a Moafigoore 
tuttavia Teatino. Nel 1754. fu quindi il 
medefimo alTunto alla dignità Vefcovile. 
Morì poi nel 1760. il Duca D. Alfonfo, 
eoo aver lafciato il ventre pregnante del- 
la Signora DuchelTa Tua Conforte, dal qua- 
le nacque indi a poco un mafehio , che 
mancato intempeftivaraeote nel 17.... ,paf- 
ÉÒ il patrimonio della^cemune cafa in bc" 
natelo del riferito D. Muaio', che difgra** 
aiatamente fbggiaeque aiich*egli al comu- 
ne ded ino nel 1764. feoza fuccelTori ne* 
Feudi , i quali fi aprirono a prò del R. 
Fifeo , e i pochi burgenfatici , polli per la 
maggior parte ne’ Feudi Aedi, da’ quali 
fagregar non fi polTono , che a gran fpe- 
, e in* contradizione del Fifeo, formano 
il campo della prefente <^ntefa , il di cui 
oggetto altro in buon fenfo non è, fenoli 
fe il negarfi da’ rimoti congiunti- àd un - 
, fratello germano , il raccorre jgli avanzi 
della edinta fua Cafa. ' 
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Si. lufiaga’no' èffi’-di troncar-'i -pafli 
ftUa legicùma iuccei£one, che miiica a prò 
di MonCgaote Bell' avvenuto calò della 
morte dei Duca D» Muaio, coll’opera 
della riferit^vdi lui rinunzia» Solleogoao 
perciò » che in forza della i^defima,e del- 
la 'ProfeflSone fpiegatagià fra’ Teatinij.rif- 
guardar’ egli debbafi tuttavia , oome . eoa 
eriilence, e clie-tasniomena poflTa. dirli- ri»» 
foluta e tolta in tutto di mezzo la Pror 
feffionej/e la rinunzia coli’ elTer’ egli dai 
Sommo Pontefice (lato tolto da’ Teatini^ 
e affunto alla Dignità .Vefcovile. Per dac 
corpo ^ e buon, colore ad afliuici cotanto 
Urani,, fi ricorra al magazzino degli equi- 
voci • La riferita rinunzia di Monfi^oc 
Carafa fi. cofifidera da’ Contradittori io 
ailracto, -al pari di qualunque rinunzia mo^ 
aaflica t; a -quindi fu la fallace idea- di afi- 
'fcre generalmente fomiglianti rinunzie ab- 
dicative, ed eftintive di ogni, diritto e ra- 
gione dì (kccellione, perchè fieno collan- 
temente i , Regolari fra ' qualunque d-iverfai 
fituazione come fuori: dell’ umano- com«- 
■merda, e morti f abufandofi ad 

©echi vcggenti dellaijregolaipur troppo dì- 
vverfa autoriztaia dal: S» G*. nella-, i/«‘. io, 
di y fif foftiene, che; ripigliar^ con. 

-podianQ giammai, i beni,, e ragioni, cui 

.rinuneiàjQQO nel profoflare ,, allorché fiq,- 

- . vi. 1 
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i no f>roinoflS alla dignità «Vcfcotilei e quia». 
( di- fi conchude, che negar debbafi.aMon- 
\ £guor^Carafa la fuccefi^ne nella- eredità 
I del di lui, fratello D. ,Mudo )Che iualpet-, 
I aacamente fi^aprl nel 1764. .c- ^ 

Ma Ufciamo dì gratta fomiglianti re- 
golo vaghe, generali, ed equivoche. Mi- 
I furiamo pure le noftre idee fu. le precife 
circoftanze della Caufa prefente . « Monfi*- 
gnor Carafa non chiede ^nxo bo9a rtrtutt- 
data j e che in feguito palTarono. già nell’ 
altrui dominio > giacché qui noa fi trat- 
ta di contendere col Duca.> D. Alfoofo, - 
c di volerne in confeguenza della dignità. 
Vefcovile, la intera vita milizia, i beni 
materni, e la legittima ne^burgenfaticipa-; 
-terni- ^ 1* domanda dìMonfi-' 

gnor Sarriani Vefcovo di Vico, e già pri- 
ma Teatino, riprovata dal S» C. , iiccome 
-riferifce I(ovit. àt» decif, 10.- Monfignor 
Carafa per contrario lafciò in pace U Du- 
na D. Alfonfo, indi il di lui Po(lumo,ed 
in fine il Duca-D. Muzio, e gli lafciò di 
buon grado nei libero' godimento de\ beni, 
che nel 1735. donò reiigiofamente al Duca 
D. Gio» Batìfia comun Padre.. Ma fe> in 
fine trapafsò D. Muzio neh. 1764. feaza 
difcendenci , o altri congiunti della Tua fa- 
^ migliai come riprovar’ a - ragion .fi > potrà 
U dimanda di Monfignor. Carafa, nel 

A fi chie- 
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chie<fepne -per fc’ I * énrdità* fe fetf» ff 'é 
il ca!fo • délk'. rucoelI)cti«^ nel tempò' che <T« 
cTieai'w anni' era §ià Va^tcox^Ov ed in cooTce» 
guei)ca>‘oella- piena capacità di ceofegiair^ 
la , e di goderla^' e< fe ini fine* eftinta- gtà^ 
lì è ;ntcéramence- la^ l'ua^ ^ 

> - Per . far paiefe ioVanto la. feda 
aifeftidìma raiginnavdieaaa della riferk«<jcK 
manda ^di' Monfignoe Carafa, paf^ a di'- 
moftrare vqiul' lia riadn!e ,!e gli edTettl 
della profiliìone monadica , o regolare £ 
C-he par opera della promazione alla Ve^ 
fcovil dignità , -e del a '.Sacra. Ord^kiaeioatd 
in Vel'co^for fciolta rrnaanga, 6 tòlta ii» 
tutto di (fitezzo la medelima ’profeffiooe ^ 
riacquiflando da fe eitafcus Regolare pieiM- 
monte i efercirio di ogni dirlcco, che* 
'Cittadini di. libera ragbne & appartiene, 
e. regnante meme te fucceflìont^ e te coa* 
trattaz one : Che io cooreguM^adelf tbo'* 
lukxie della ntonadica proferitone, e per 
la mutazione deilo ftato, che deriva dat^ 
la Véfcovil dignità,, tcdte- rimangono di 
mezzo le r nunzte celebrate a riguaidodeU 
U profe^ne jftelfa.. fE finalmente porrà 
m churo, che anche .nella fallace ipotefi 
dì. eflere^ùn piè .la v.rmttrtzia di Monfignot 
Carata , ófi:af' non -gli ipolfa ' fra le cìtcok 
danze ,^(t)elte:;C[ualt fi è verificata la- fuc* 
^0ioue dei Duca D«. Muoio»' 

V . si 


Digiiized by 


*f/ f ì(t%»lamentì deH» CBttfa , ir 

* h tnajfrmr del Gmt Civile 'fu*l p*(feggi^ 

■ de' Meàact y e ^egelari alle T>igf*ipd- ^{ef 

C/eee fetelarey e fpeeialmeHte al VefeevaVK 

; ^ ». , . > * 

• L* Hìb’ M onaci y c rfe’ Re'- 

^o^art,- f^cofiiio la colante ' difciplnia delli 
Chiefa, co» hvt portata fu te *<!i' le<rd Co^ , 
muniti altra ragione incapaci^ 

quetta , che dalle GoAituiio^r di* eia^ 
fcuna' di e^e venira ilaUlira»’L*tMperatof 
t» u (Vinta no nel^a L* 55, e^ 6 ,C‘, de Ep'^A 
& Cki\ ferbò- a’ Monaci tV ditìeto- deHà 
Legittima fn* btffri de^ loro genitori ^ aHor« 
chè trapaflTavano , è di ttccuhirn&‘ i- Té» 
lamenti per moéicHrfi'^ e Bénedditc^ 
cui debite V Occidente V ìotródireiohe- de’ 
Monaci, net tafr.^Zé dette tue Règole pre^ 
fcriife,^ ut Noritiu» ante profeftìonera ree 
(i quas habety aut eroget prius paupe- 
,j ribus , aut fa£!ta • foletmiitcr donatrohè 
conferà é Monatberio , nihii fibi * fervans 
j, ejc omnibus. ,j * - ^ 

La prèfertte ineapiettà’ d’e^-Lnoghi Pii j, 
c dc’Regotarij ben it ' si cfr’etta /ia un 
nuovo beneficio, che deve it noflrò Re- 
gno alla Ctemenra dèi Re, c che inva- 
no il chiefe net General' Parlamento dèi 
*617. al Re 'Filippo HI* , al Re Carlo IL 

nel 


H 

nel 1666. , e finalmente nel i7ii« alP- 
Imperator Carlo VI., per accorrere alla 
tata! rovina delle pubbliche Fina>^ze , e al- 
la miferia de’ Ciccadini , mercè i giorna- 
lieri acquifti de’ Luoghi Fiì. Siccome 
beni de* Cittadini oltre al dominio pri- 
vato di ciafcun di loro, campeggia con 
maggior* energia il diritto Tupreno del 
o fia il* di lui eminente domìnio, e *1 di- 
ritto’ della Comunità della Naaione , la 
quale fu* beni de*fuoi membri fornir fola- 
mente pubi meaai , per approntar i tri- 
buti , che fono i nervi dello Stato i ^ ma- 
nifèfia cofa è j che con più valor di ra- 
gione frenar può il Regnante fra’fuoìfud- 
diti il cammino degli acquifti, reftrigner- 
li, o intieramente vietarli ,fecondoch’ egli 

giudica di meglio convenire al bene , e 
vantaggio dello Stato, e de* fudditi fielfi, 
che non faccia fovente ciafcun privato 
xolle particolari difpofiaionì, o ne’ contrat*» 
ti , 0 con tefiamento. 

Per le quali cofe egli è evidente, che nel- 
le Monafliche Comunità capaci di poffeder 
beni ^ e di :acquiftaroe , altro non imporci 
la povertà, 'che fi profefifa da ciafcun Re- 
iigtofo , fe non fe nell* attribuire alla Co- 
munità ifi'efla il dominio ugualmente de* 
beni, i quali per^confeguenaa appartengo- 
no 'a ciafcun di loro mn,utt t f*d 
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^tì pwvtr^ •- Nozione’ rfella .povertà, rego^ 
lare, che fi. rinviene in bocca di b. Gito», 
iagro nella vita di Melchiade /d* z»Cum^ 
qu* -nihìl eujufquf^ prcprium fit , tmnìum 
omnia fnm •Chi per l’ addietro laiciava ,i 
fuoi beni con tefiao^oti, • gli donava ìji 
vita ,ad un Manafieco, non avea certanieao 
te> in taira di > beneficar' le aride, muca> 
'o gli embrici^ e^tle. porte deiriofepraco, e<; 
difido y in cui l Reiigiofi . dimorano •' L/ 
oggetto d>i fomigltanti difpofizionl confi* 
fica ne’ Reiigiofi medefimi ^ che. caftitui- 
fcono il Monafiero morale , o fia la Co^ 
munità di tant* individui addetti alla vita 
reiigiofa » Elfi dunque , r’idotti cosi ia^ uo» 
corpo , rkevono i retaggi , e le. doaaziq- 
ai, ne hanno il dominio >. e ne godono i 
vantaggi* ; ■ .... . n '■ ; 

. Una romlgllante ;ragioae, dì acquifia^ 
re y c di pofièdere y ben avvifa cbiunqup: 
per poco_verfato fia .nella Giurifprudeaza » 
che benilfimo fiilfifia fecondo i di lei re- 
golamenti y fu i contratti di focietà , , per 
cui il dir'Kto di . ciafcheduno- de! Soc) fi 
trasferifee. nell’ intero loro corpo,. per e», 
fercicarfi cosi in.. quanto. agli atti didorow 
aio yi che delr polTefio' y da uno .o più: di 
c/fi, fecondo richiede T oggetto della loto» 
fbcietà. L’ oggetto delle Soc’ietà Religio^ 
fe t gl* fi l’ agevolar ciafcuno de’ RelU 
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gioii neircferciBK) virtù, cti'ft'iaoe ìa 
gradò eminente • Per giugnerci più {pedi- 
tanieotC) fi fottopongooo ad una cieca'ob- 
Bedienz^ y ia cui coofifie ia pietra ango*. 
lare delia vita rei igiofa ,ficcome dottamen- 
te dimoierà VamtHico SotOj celebre Teolo- 
go fra* Domenicani nel Concilio di'Trentò 
J>r 7* arr. 4. ), Ex 

^'trrbus vocia,’ cjuibus 'monaftica religio 
cooltacj potifiìcnum eft obedientia* Nam 
,, pofiTeffionum renuociatio, & Cafticatis vo- 
j, cum , in boo prai«Ìpue ordina tur, ut li- 
j, beririme ,'*ÌBdÌffolubilique obfequio o- 
,, bedire poffimus . ' Quo fic ,paupertatem , 
y, ut fupra^dMimus , primàm ^uidem e(fé 
„ exequucioDe , obedienciam vero'primam 
in incentioBC. At vero, ut obedientia 
omnium eft ofiiciorum prsftantififiroa, ica^ 
j, quod baéreticorum ingenìnm eft, Lu- 
tb.ero fuit execratiflìma, unde io lib.de 
), Vocia Monafticia, & in altero de' Li- 
bertate Chriftiarva nuilià non' conviciia 
yy monacbalet» cbedientiam profcìndk. „ tl 
mantener fi adùoque alieni- dal privato go- 
dimento de’beni,'che rifguardano preflTó 
la foro ConàunUù intanto fi è per la per- 
fezione’. rabnafiica rI^ieftÒ,in quanto. che 
conduce all* o^rvanza , della più feria ob- 
bedienza» . 

Da tutto ciò drittamente fi raccoglie 

■ " ' che ‘ 


! cHé [Arr troppo'-lootanoifia (fall* iódote 
^ riginaria d^ila profk^ona ^le* Regolari quel* 

^ la'^ diminuzione di ftato', e*l lantaftico' 
f omicidio , che raevifarono i più materiali 
) fra*lorenfi nella monadica profelfibne • Per 
' contrario i Giureconiulti ì più illumina- 
^ ti di tutto i domini ' di Europa , e fpe- 
^ éia’mente nel nodro Regno, infegnarono, 

* t Cf- h decifb da’ nodri Magldratr, c4ie mal* 

' grado la folenne próCedìone' ritengono in*^' 
vblabilmente i Regolari jvra dir^^'a yju-^ 
ra fartguìntr^ & fuitatisytd in coofeguen* 
aa il diritto di accufarne i tedaroenti de* 
loro genitori per inofficicfi, o nulli , e di 
aver le fùccelÉom o per tedamento ,o ai 
inteffato in efdufìene de’ Congiunti ' più 
rimeti di loro , dccome fu là rir; 4 56.' JT. 
I. C. dt Epiffop, & Cìtrte, infognarono 
P4/</tf, e*l Cafirinfe, ■ * 

Nella ITov, 5. trattali de genere Me--- 
nachorum ^ quorum efi una domut , in qua 
fnt omnia cemmunia^ lìccome notò Giacomo 
Cujacio. Gli antichi Monaci ^ che dn da* 
primi giorni della Cbiefa li propagarono 
per r Oriente » e quindi comparvero io ho* 
mero fé Comunità , beocfaè federo ' fempli- 
ci laici , ricevuti erano ' ne*MoBafteri 'fuf - 
più maturi fperiniéDtfv' è quindi'* ammet* 
teanli alla folenne profelfione monadica, la 
quale fecondo- fir intli' nell* Oocidoate pra* 

ferh* 
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fcrittaMà S. "Bene<!etro , contenet U €ot 
leane oblazione , che ciafcuno face» a 
Dìo di fe ftelTo colla prono eHa W!r fiabìlifat^ ^ 
ccnverfant morum Cf «htdien-. 

ttm‘ cor am Dtc^ & Sanate in quefta 
forinola rirguardavafì conprefa 1* obbliga- 
zione per etafeuno della più cieca obbedien- 
za, della Caflità, e Pó^’crtà , fu l’efempio 
della vita dei noOro Divio Redentore, e 
la norma per. la vita di perfezione, difegna- 
(taci da* fuoi Oracoli , che leggiamo ne’ Van- 
^ geli . Vegga!! il Bocmtro fu ’l lib.» 3* del- 
le Decretali l/V. o Natale dì AlsjfaH- 
Vrtfi nella Storia' Eccleliaf^ica fee, 6. cap» 
art, 5. c la 'intera Novella V- di C/«- 
"Niente dipiù fi fa oggidì nel prò- 
' fedarfi da*Règolari, fuor che la diftiata 
fpiega della cadità , povertà, e obbedieq- 
za, neiratro della profelfione,jche fu col 
volgere degli anni ‘preferitta, per- accorrere 
agli abufi, de’ quali non vi è data focietà 
umana fin- oggi, che ^da vantarli efente. 
Quindi egli è -da notàrfi', che quel favif- 
fimo Inrerpetre ci avvifa : His cognitis 
tra£lemus, an veitum fit , quod Accur- 
- fius notar, Monaiphifinum ede capitia 
„ diminutionem. Equidcmtputo , non ef- 
' fe , quia nec. civitatem , nec libertatem, 

,, nec familiam adimit.-Non omnis datus 

auìacio,. capitis ininutio eft . Monachi 

fraus 
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^\ {mus non eR c»pkis^ nùnutìo» nanfie juf 
y^ Ugitimarum h<eredicatum’ Monachi ha* 

,) beat ifit efiam 

Cleric..,m Sitante MonachiTmum u« 
yy flatneatum non iccerit y ex hac Novell* 
yy non poteft Monachus podea facete ce* 
yy, ftaiBcatum. Omnia enim, qu<e ejusfue- 
yy rune propria;} tacite >ute ad' Monafte- 
yy riuos tranfeunt} excepta Falcidia debita 
{ucce(fioni{} qua liberisfervatur.. » acque 
fy cafus mortis ducitur ad Menachirmura} 
yy Se Moiiachifnaa folvitur Matrimooium » 

5 ®* dopo di 

aver riferite le medefime diTpofiriooi di 
Giaftiniaaavripiglia . 14^. Ergo noa 
yy amittit fi/iua per Monachifmutn jura faU 
^^;UCÌ 9 }Ced ea ad Monafleriuni traarmittit» 
yy quod iatelligeoduni , fi tale fit Mona* 
de rkim quod capar fit bonorum, &fi 
„ datuco adraittatur j de <\\xo Fram»BAr~ 
9) ry d* fpuijf» l'tb» lé. tiU < 5 . ». i. Idcp 
99 Francikani pro,inottuU. habantur. 

„ l, a. < 7 Ì/>r». ixx. i» fin, - esteri autem 
Monachi per ingred^ non amittunc 
99 jiis Cuitatìs:, aut fucceffionis, Tir^qutì, 
yy de HQbil, c, x 6 . n, 9 . Barry, fi, Tr.. 4 
*1 8 » t » I*- )' '*■ >' 

. Mentane centrpv, io*_-nfcbiara no* 
bijmeote jil raedefimo adunto n, i?. ai 
i6. e dimoftra jttra 

..... ^ V" 
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iiiia-a pfr[0HÌ\'ìiÌónacI4-{-utÌììtat0m autim^ 
&' tféuifi*é in Idonafierium •. 

QaitKÌi'nelI« lurcefliom f il diritco^di adir« 
ie , egti^ calla fcorta dc‘‘ piti Uvi DD. l9; 
{labtlUce nan già fui Monafterof ma ia 
ptPloaa del- -Retigioio » 6^ che -nop -polTa^ 
alcritìaenti^ efercitarla'il- ModftUero ^ £er 
nan< fe'’col^ coai«nla del .RcligiQiOy cui- 
per -ragion dì faiigue-lì' appartiene la fuc^ 
celione* quia jura fuccedìoois' funt fun^ 
data lliper jurc-fangiiÌDÌs , iJeft agna^ 
tiene, & cognationei ideo fune infepa» 
„ rabilia a periona , & tranfmkci- non pof- 
ì, fune, Se. fucceffi\^e- nec in 

„ /. J.j citans 'text, • /»• Ir. un, • §. fed- 
fi C. di Iminx ìibértat^ 

tolkrtdn, ì^apffdxnuf ■ in C*nfu 0 t, Si-gait. 
5,-^W yj qua»- • • , ‘ , 

' Sencafì il in CenfUet,*- Si ?»//, 

va/ fi qua num, 41}. 414. ,, dicas ^ 

quod fi Monachus eft profefTus in Reli<- 
), gione capaci' in communi ,‘Monafterium: 
„ fuccedic non vigore Statuti , & C6nfue« 
jj tudìnis, quo prox'tnior vocatur ad fucn 
^ ceflionemf fed fuccedit de iure communi^: 
„ Hapedi iìt 156. quia Monachu's ift 
„ Religione capaci retinet jur» agnatio^ 
9, nb'éecifum pek* S. C. tradit Praftt de 
Frane b. thcìf, 40. ih princ, , ubi appa- 
9) rct Moni^eni' profeAam proxiniorem , 


ai 

jf^excIufUTe afoatam rMiotiorem ‘tajcam^ 
quam decifionim refert etiani Ct^f» 4* 

„ Geori» *30, 0- 13, .pan 1. i 4 tn> 

.^y'Praf, da IPraffib. daàf» - 

Ugualmente fcjri»C'-ilff*. Afftitìo tattr 
trov* 19. num» 21» y c unitibi^e -£ è fiata 
la pratica de* Decreti di ,Preamba^o nella 
G, CV ficcpmè actefia il ' n4«r 
prax, 'aivi/» 6 » », ' 

, Tanto, e^i è ciò -vero c%e .->0011 'ti" 
fendo per 1* addietro fra eoi la falutevo* 
didima 'frefca 1 legge^.^1 rRe -fu 1* amteor^ 
.ikaaaioDe.,^ penfóraao ìgti, jiotichl - noftc» 
Savi U' cautela - 4 * impegnai nelle zvinum» 
.ale , Innanzi di --profèdarfi:, deribrmole^br 
■dicative le prù‘ £goìfìcaiitiy:é 'le;;plù efta- 
~fe, cfa’efcc^itar ieppe Mai nmana (aviezaai, 
.per togliere di mezzo ini forza di .un 'con- 
, tratto foleone e ^giurato , coll.’ opera, pnr 
-anche 'deir^Aquiltana fiipulazione, et<ol 
jpacto.//f nen pree/^/Ziblanper&aaTdeloRali" 
rgìolo s'inmlgià che poteft ùn^icotal sgulfe 
-toglierà cdeteivaiaeote 'dal Mondo ièhtfae- 
^niiTimo vi' era /ma rileràndooc -.un* ^anii- 
cipat a ri pudiàzione y tà luna: ì pecp«'na'.ooB- 
. TibózIOnaie - afiinénza ■ dalPiiacquiSd delle 
. future iuccedìoni y ^ còaifi- fpiega ’ il-*' Confi- 
- glierc' 0///rr«<r contrvv, 7. ,Te''»r Marttmna 
tontrov, IO,, cumulandovi nel tempo'ideflb 

. jui atto di donwooeiddleimédefiins'iuc- 
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«eflioafr^icclb ftéitd non TÌntanefTg 
nallerjy di tcgUerle in qualunque 'futura 
•vene# -a^ Congiunti . • • ' 

‘ Per le’ quali oofe'Ven fi corapt-eiwle:, 
fO'tolgefi di ’moazo , o 'rdolgafi il vin-^ 
«bf« della 'Monadica prbfelTiobe j-rifigtiar’ 
•gli* debba* niencb meno che ogoi alcro 
Cittaciiao , il ltbero‘arercizio deI‘ domìnio, 
e‘ delle altre ragioni, che' ra qualità' dà 
figlio', "di congiunto, o di" cittadino ri- 
fpettivatnence ferbò inviolabili nella' fud 
perfona y e' non ne ttasfetV nella’ Relfgiofa' 
Comunità fe -none fe 1 efercìiio-,‘ • 1* utile. 
Quindi ella è una' naturale indìfpen^alsile 
aonfiegnenza dell aboliaione deila Mona-’ 
4ica profeffione f U rìlèlvimento della 'ri-' 
«■sdinzit V la* quale ft folennlzzò' nel profèf- 
HrCi , ' fecon^ ' P ìndole ' di tutti gli atti ' 
derivativi , o acceiTorj , ' e de’eontratti ^ 
-che hanno per fondamento iìn > certo da-' 
'te, d altro efifenzide riguardo nella' vim 
.'civile nientéméno che fi rifolverebhe , fe 
'quindi mutando -^fentimento', non voglia 
"Ù rihunzianté fagrificarfi ' colla ^iblenae 
'profefiìone alla* vita Monadica. ' " 

' Fra* legìttimi mezzi , pe* quali la Mo- 
Stftict Profeffione fi eftingue, egli è da- 
to mai Tempre riputato dalla Chiefa'Ia di-' 
r. ^nità 'Vefcovile , cui follevato 'fia un Rc- 
■ |;olare« Ne* primi ftcolr, comecché i Me- 



Htci triM fenpltci-Latf!, dal Clero 
colare portavanfi i Sagri Mioiftri oe* 
safteri-,e talvolta aveane t(C\ ,Piregrìnum., 
Prejhyttrum^ qui Saera Mìjfarum pefit fo^ 
lemnia celebrare , Eccome parla S, Gregorio ^ 
il Grirnle l/b, 3,' epìjl, i'8. Talvolta da^ 
Viafi i Sacri Ordini' ad alcuno de* Mona’f , 
ci, ma colla riferba, ne de Monsfterto fue 
'fra èae eaufa egredt , nec extraneum ftbi ad , 
feragendum faerum epur debeat adducere 
£ccome 1 * iftelTo S» Pontefice refcrilTe al 
Vefeovo di Paleróie-pe* Monaci di qu^r. 
l^onaftcro ep.^ 6 ,^ e difiinrameate 

flivife il Temmafinì par, i, dìfcìpl, vet , , 
^ rib., 3 , fer ut, , © fg, cap, 93Ì , 

iC cap, 13, 

Or* egli è da rifietterfi, che cotanto 
< divaria riguardata fu ne* primi fecoli 1’ i- 
fiituzlone' de* Monaci dal Clero Secolare , 
che non tanto •’incomiaciè a dare gli Ot> 
dipi Sacri ad alcuno de* Monaci , ebe fi 
pronéofiè, tantoflo ira loro l’opinione', di 
ripianer difeiolti da* doveri della 'Mona- 
ftibs profeffione in virtù della femplice 
collaaione de* Sacri Ordini i ma il :S,\ P« 
Inimcenco I*‘né* principi del iv. fecolo 
lib, %, epìfi, lol riferito da Graziano ean, 

- de lionacbìf 3, eauf, 16. q. i* condannò- 
la pernidofa opinione , dichiarando nan. 
' debere ees s priore prepofto <f(fwcr/ ,equio-, 

dv 
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di Gcii^rjo il Gii*dcrU**fofB*8inc(ite -tp^ 
fcriffe ,Hb. 7 . 93.V9*«»» ^ ^tGo^regAth^^ 

éhtKtr'm ‘ 4 lig«nd»tmy Mas. Prtikym ùm \pr-, 
Unàrt^ aXifue ’tum we i» 
bca^bfsrvsrs^ f *4 

nafira qwqne auJSsrit^als. (onj^kvaf jLMmf 
ptrftdor 'Gurlo Magne ,icfae.»grfttt:cnr^f!Wr 
gioBfivelmeote «fi ’pstfc'idélls .bnopa 
plina della Gbiefa, ftabin.<oh..«gual\pr«»- 
mnra ' oe* fuoi «X^afrttolaii i» ■ssff>» >'^7^ 
ÌAonachui \fi ad Ca*t 0 »ìsamrn . .prpveèaHff 
frs>psffi‘um Uenachiséi'. Pri^sjftòtUfrtm ^a- 
mìttat . •■ '. j , • ^•' ' ' •• j 

, iMa-non fu , e«g‘onevolmeBfcef.iwW^ 

2fte(To fentimentp rla\ GKieCa, 4 alIoiMhè. »i 

Monaci venivano promoflì alle 4'S<^ 

Clero /ecóiafc .'sDÌnveano in .àllora>J*li ne- 

ceHìcà feparariì dalla i reHgiofa'Gorou»t4^> 

ez trapiantatfi nd Cfefo ideflò > cqnitaJi.ila 

-diverfità ideilo ■^ftato , vCj det 'ViiMerccjicoòje 

tjaltaesi dèlie fumiioni doveri 

;.tali;;al ICieto i fecola re ,i eonwhoj piùoUout- 

•blioie, e iìnviòUtbiiè preeinioenià drUenda* 

r^nùÀ jVefirovile^xhe deriva.daL noflfloì^" 

evin' ‘Rèdentotó ( y&''df i'Pdtsn 

.égs tnìtsa- Vot^) i per acuii lai r©bgio»:«P- 

«bedienxa codea ^da fe , iri{jgaarda.ta du.-'tO” 

me una n«cef^aua^abolH.ioae^deUa.^iIona•■ 

‘'dica iprofeflìone ► lilobiliBienie :CÌi've*}goeo 

'-difVinte dal »^gran vPadre S.»^Girolaaioi,le 

«1 • _ 
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diverfe «oirfegiienze .in perfona de’ Mona- 
■ci -iica la-iemplice collaziooe de’ Sacri Or- 
dini e 4a di loro proMoziocc all’ Eccle- 
fiaftiche Dignità.. Egli Icrivendp. ad Elio- 
doro ragiona -così delia femplice coÙazione 
degli Ordwi ‘Sacri :• te quòque ad 

ardinem Clerkorum pìa, fratrum ,Ììandìmenr 
ts follie tt Afit -, gaudebade afcenfuy,fed tirnebp 
de lapfu ^ cioè dell’ ai ienazione dalia vita 
contemplativa , e (ubordioata de’ Monaci f. 
In. riguardo della {irompaicne all’Eicclelìa- 
fUche^digattà , fcrive il S. Padre, a I(ufiue 
Jldonaco così •• Cum -ad perfejfam retatene 
wnerit , dg voi Papulus>^ vel Pentite» Ciri- 
Satif-t itf C4er)cum elegerìt ^-ugHo qua Chrt 
fu»t i CT èutor ipfer (notifr) fonare meli»- 
ree *: .quìa in omnì conditìone ; (s! gradii 
eptimìt mixta fune ptUima» 

, . .Quindi il Tommafinì nella iua 'grand* 
opera della vecchia , e ouova .Difciplina 
-della Cbieft) dopo di averv podi .in tno- 
ftra gli uniformi .(fentìmeDCi- de* PP. , e i 
Torj canonici' ftaiiilimenti.^eoochiude pare» 
•i.v/r^. Nec abs re 

,, fticrit hic obfervare^ provehi folitcs ad 
„ Glericatum Monacbos duplici de caule, 
,, vel ita pollulantc Monafterio ad lui 
iplius ; utilitatem , .vel fic Epifeopo vo- 
lente , ut vel fEpilcopali Sedi , vel Pa- 
rocbix vacanti, colifuletet , & Pailqreoi 
Tom, VtIL N, XX. B ' „ pre- 


Digitized by Googl 


„ provideret • Htrum ratioBim prim* nea' 
^ abfolvebat Mcsachw a fomiliaribus alio- 
, rum Montcbommvmculis^fuBtìiijnibus: 
„ altera vero fun£Houibu? Cleri iUps pe»itu$ 
,, ‘vendicabatjCximebatqpe priprtbns nexibBS. 

La mc4e£ina diftinxwne fu* Monaci, 
c Regolari, a'quali fi cpnfcriflfero iempli- 
•emente i Sagrì Ordini , o pef altra parta 
pronolfi fpfiero alla cura delle Parroc- 
«hic , ,e molto più alla Vefeovil^ 
f nità , ftabilifcefi , fecondo i cofiapri do- 
cuipepti della difciplina della Cbicfa , dà* 
Canonifif de' fecoli più culti , infegnando, 
c^ual punto di diritto incontra (labile , I a* 
tolizipne dèlia Mpnaftica Profeffione in 
confeguenza fpecìalmente deilia Dignità 
Vefcovile 4) Cabajfux)» Tif 0 r> ÌM\ Can^ 
Jib. if csf. ^Af ÌJiecfilh Befffàf df CMcntC9 
^ ìib» 3 * * 5 ** ^ 

i6, pJfanvUUo nelle note fulle lettere di 
S, Crfgor'tc il Grandt liki^» 
tefco fhr*nt 0 Offr, Juridr a* pag, 88# 
in CSM, fistvtnm- (spf* 9*^» *. > e final*? 
mente il d» P*^® 

file Opere Canoniche, 'e i’ altrp paru%^ 

3* tff* ìf 3* **'*•'» 

* Su di principi cotanto (labili * PP« 
del Concilio, .che fi celebrò nel 91 7» in 
Altheim nella Germania fotte 1* linpera- 
dor Corrado I» ordinarono il famofo Ca« 

no- 



' BOBe> riferito tla ìiutcarié fa/J.ijr.j 
' da Ivam Vefcovo'di Schartea par. 5, 

343. , e da àr^iiUw. (ap^u <auf. iS. qu^u 
^tatu?utn efl ) 2t ratiooabilicer fecun* 
„ dum SinjSìes Patres a Syaoào cOnfir^ 
matum, iit ‘Mooachus , quem' Canonica 
„ elea o a jugo’ Regala Monaftka , &’ 
^feffioms abfolvit , & Sacta Ordina- 
,, rio de Monache Epifcopuhi fÌMÌt^velut 
y, legltidiua faares patemata fibì .bairedi-' 
tateni. pòftea jure vendtcaadì poieftir<m 
hal^t ì fed quicquid àequmerat y Vel 
„ halite vìfus fuerat , Moaafterio relin- 
♦I 9 & Abbatis fui , qui fnera't flecun- 
,, dum regulani' S.* Benedigli , arbitrio • 
Poflquam., eniiO Epifeopui ordinati^ , 
ad Altare » ad <quad fan^ificatiir, & 
ritulalur^ fecundum Sacros^ Canones j 
^ quod acquirere poterit , reflituat. ^ 

- « beo diifèernere y H Vefcovatp per 

.Bivìna iBltuiboe noo folametite .egli. è' 
fra* Sagrì , Ordini :uft Ordine feparatO) e 
*^verfb dai PreabìteratO) ficcome deciié il 
Concìlio di Trento ffjf. 43^ de 'SàCruìMHtò 
OrdìnU (àp* '^. y e contro a’ PtOtcflantì» 
che r errore di Aerio rinovarono > - fi è 
d imo (irato valorofameote dal Belìàrtnim 

cip. 44* y id feqq* *- dal 
Pftavh così neli' ‘apologia di S. Girola.- 
che nel ttàttsio" /dt Xeckf* Hhrànfi» 
E a eap. 
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cap, 2,, e finalmente da Uatàh 
dra nella Storia Ecdefiaftica %.Ai/frrt, 
44,", ma un 'nuovo maggior carattere • au’ 
Vefcovi jìmprìme ,' per^ cui confegui£co«o 
effi autorità di confermare, e di coa«* 

V ferite il Presbiterato, e gli altri baeri Or- 
dini , conforme a ragione infegnano i'più 
dotti Teologi, e Canonifti, fra’ quali il 
B filar tnin§ he» cìt» Chveninff d* Sacram» 
dijjert:,,ih CEfr.. Per la prerogativa ^ dell’ 
(Ordine a’ Vefcovi incumbe >ta cura pafto^ 
rate in tutta la fua efien fiorie , il predi- 
cale', ci governàt il Popolo con tutta la 
fpiritùal giurifdizione ^ fovrafiando ’e diri- 
^gendo non <ineno il' Clero,’ che le intere 
Idonaftiche Comunità, di aver io fua l>a- 
lìi ~i beni della fua-Chiefa, e di dirpornc 
,]e rendite , oltre alla temporale, giurifdi- 
zione indi ad effi aggiunta. Peropradel- 

la' facra’ ordinazione 'ftrignefi . fra fi Ve- 
dovo, e la fua 'Cbieia il 'celebre nodo .^di 
tino fpiritnale coniugio', ' che -dal itSoncillo 
Niceno fu dichiarato indtfiblubile, onde 
fcriffo' S.'^Picr Damiani’/, i,’'#p,''ioo. Epi- 
fcepur énìm EceUfia fu fi fp»nfut fft , ^u§d 
' fftiquf, ferbìbft -Cf ' anulus dtfpeufathnìs , 
4 ^ Tìrga commìjjiattìt y c i’ abbiamo dichia- 
■rato da 'Innocenzo HI, nel cap,q. de trónfi 
' 4at."*Bftfe, Or come di' grazia’ può cOn- 
' tepirfi,' che tuttavia fu&fier^ pofla<i)on* 
" ; r di 
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di luì perfona il vincolo Monaftico ? Sjc- 
^.come.U caftità ella * può efler cemune <?psl 
allo < flato Clericale , che, al Monaftipo j 
perchè, può ugualmciite nell’ uno nell* 
altro. I militare , dipendendone . la ofler- 
vanza dalla femplice per fonale mortifica- 
aionei cosi per contrario fuilìder non pof- 
fono ia povertà , e ,roolto meno la obbe- 
dienza , ch\ è .il fondamento dello flato 
Monaftico , .colla dignità Vefcovile i giac- 
. chè.. diverfa è l’iadole, e diverfi lonq i 
-doveri dello flato Monaftico, e del Sagro 
•Mioiftcro ,. diverfi ,;e contrari fono i..mea- 
. zi, pe' quali fi giunge all* adempimento 
-loro nell* uno,) e nell’altro, liccome fi, è 
.'già divifato* .Con ragione veduta adunque " " 
- lo Chiefa rifguardò incompatibile il viccè* 

..lo Monaftico colla Vefcovil Dignità,, c ^ 
.quindi i PP* deLConcilio di Altheim.di" 

'-chi ararono a juga re^uU,^. Profejfiotfh 
^ Jd^naflicée . akfpivi ciafeun Monaco . colla 
■ promozione al- Vefeovato* t 
i; . Égli è. vero, che, S. Temmafo 2, 'i, 
lyo. ité 4f. 8. feguito,-4a taluni degli Sco- 
»l«ftici , e de* noftri Forenfi foflienc .la 
contraria opinione , richiedendo Papa ;>»- 
^thfiabilftn difptnfatìanem ,• .ma . Domnino 
^Sfito.ciW lib»7^ dt ju firn - ^ua fi, art,%.~ad 

il.Fa/fW? Jp-ir. 6* 4* ^>IP» 

m6S» 9^' 9 ^ 9* »®4. , 

83 «» 
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# K Tedwgi itfijttìaatl baa ibftcnttte 
il contrario fcntimentO) appoggiati, noa 
t meno alla fclide ragioni y che recano y 
' che alla decisone del • citata ComcìIìq . 
~>Qiiel S. Dottore , (iccosie ’ notò, fidla: di 
<lut opere rUniverfità di Parigi, Gutvannt 
' .543. p. '6* 

T/ra Viv»f> in. Auguft^ lìK 1 1 ^ die' Civita 
' tspi 34. V Otftjtantc Tbi.oL' Chri^fi». 
f 4 r* 1.' tnp, 3 *.' \ì Cjttfd'mai Perriin* 

■ i» Ptxronìntu il ÌPm jpówtfw nella Storia 
' Critica 4 »' cotÀmtn». del K, T. tap» 3;3» 
-fam.- f.y il chiarilFmo Muratm ntllt: ri- 
- fteffionh f 9 p»n U bum go/?« pat\ a» 

'e per tacer' degli- altri Ccicìcl, e del 
; ■ nell* Afohgin 4i S€*tp. ^ due gran 
^ '^edrrgr Tra'^ mOToìfiir x)©m£!iiainl ,, ìi£r 
•. tàh ^AÌpffandxP' iiifi» EtcUf* fife* ai. e»f^ 
4 » àr, .3, un» e il ’Setty> Exénritm. 

'fipr-» 4r Cbr'^Pk 'PKPHìt» ttk. mf^r, S.,, non 
è tacianpato in peeb’ erronee opiAÌonr , 
per la mancanza 'delle necelFario. cogne* 

^ zicmr nclia Storia cfièlla Chtefà , di= molti 
Concìlio de**^veri Kbrl’dfe’ PP* , della: Cno- 
' Bologit ^ e ideile lingue^ ,, e tnoTto- piò per 
*.lo foverchiò' prùrìtOy ebe campeggiò in bit 
delle peripatètiche' Ibttiglòne ,, e finalmem* 
■-,W> per la ' «antaggMà ' peeeenatone „ ebe 
' in . qua’ tcsBOfì' regnavo della' Fapalia auto« 
t-rkè* Ci V .y -i . r>. ‘..-v'* 

V ‘vt ^ • 
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I > fu, che aveod» S.-TomBiaro , 

I <e fli Scola ftici ugualmeoce mancanti de* 

I buoni lumi , ed alcuni de* aoftri Forenfi 
i avvòlti nelle atedelìme tenebre , recati da 
I J^ 0 vité dfc^ lo. le. 14., e da Andrfolà c$nm 
I tro0^ 39^ rinvenuto nel Decreto di Gta- 
I il Oan, D* MoH0tbir 3. tauf, 

I IO. ^ I. in cui riportali la Decretale 
i d* Innocenzo I* nella quale una delle di* 

i Ijpolìaioni fi contiene, che recai di Ibpra, 

per cui vietato fa a' Monaci di alJoota* 
oarfi dalla di loro monadica Comunità e 
doveri, per la femplice collazione de’ Sagri 
Ordini* fifguardandola diretta ugual- 
txtente a’ Veièovi , mefchiaamente confufe- 
ro i doveri dettati fa’ Monaci divenuti 
Templteementr Sacerdoti, co’ promolfi alia 
Veibovil Dignieà, è quindi naturalilfima 
confegncnza divenne di un^a) groflbiaoo 
errore, il parlar in tuono a) alto a*Ve- 
fcovi, e all’ iHelTo' modo, che fitr potea- 
tuo fa* fempiici Regolari d’ oggidì. Ma 
non fii nella medefinia vii oenfufione il 
gran Padre S. Girolamo,' eke a Ruftico 
Monaco nel palTaggio alla Vcfcovil Di* 
gttità’£crifrc, fiocome dimoftrai agire 
- Ckrì funt , èf inttr jpfar • ftHar» tnetiow • 

. Diftinguafi dunque , com’ è di ragio- 
se, la fen»plice< collazione del Presbiterato 
ne* Monaci dalla Vefcovil Dignità \ le 

B 4 qua- 
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^uall confontJsr ron fi poflrono‘i feuta in- 
correre negli errori di Aerio^ Pro- 

tsftanti, perchè fi farà chiara da fe la di- 
verfità de' doveri nel Monaco fèniplicenaènr 
te Prete, e' in coloro, che fién Vefcovi. 

• P'affa quindi S. Tommafo a filofofar 
di’ le tracce delle argute fottiglieiae Ipar* 
fe dagli Arabi’ Commentatori di Arìfto- 
-tele pel Pcripato j racfchinamente ravvof- 
•gendofì fra* particolari' -, e gli univerfali 
'e' ie frequenti virtuali aftrariónì* della =fua 
fcuola , il di cui meritò meglio è , che fi 
bilanci da* Cappucci e daHe -Berrette*, 
che fra un fomigliante perpetuo badaloc- 
care, ftringono tuttodì , quai novelli in- 
feliciffmi Iffioni, nubem fra Juuou^t ’ 

' II (cfo argemenro ,- che mi conviene 
di recarne*, cosi perchè lUri fembra il naeh 
no arabico , • come" perchè P ho ravvilato 
fparfo fra’ Fbrenfi,‘eg!ì è quello, yj Re- 
fpondeo dìcendum, quod ficut fupea di- 
eft qUé aru 7. Status Reii* 
„ gionis ad perfezione*»- pertinet , quafi 
„ quaedam vìa in perfeZfenem tendendlt 
,, Status autem' Epifcòpalis ad «perfeZio- 
nem pertìneC, tanquam 'quoddam .per- 
,, feZìonis magifterium'.'Unde ftatus»Re- 
„ ligionis conoparatur ad dàtum Epifcopa- 
lem , ficut difciplina ad magifterium , & 
„ '4ifpofitio »d - p«rfeZ:oBcm . ‘ Difpofitio 


autem non tollitur perfeélione sdvenien- 
I, tei nifi forte quantum ad id , in quo 
,, perf^diooi repugnat : quamum autem 
ad id , quod perfezioni congruit , ma- 
gis confirmatur . Sic ergo &c^ „ 

~ ' Ma con buona pace del S. Dottore ^ 

egli è affai ma nife fio nel fuo argoaiea- 
tare il più grofiblano paralogifmo i giac- 
ché confonde le noaìooi delio . fiato Mo- 
^nafiicoy e del Sacro Minifiero, e i loro 
doveri t e • rifguardandoii diretti ad un 
medefimo fegno, e per una firada ifiefia, 
Xcamlda quindi i meeai per compiere nell* 
UDO fiato, e nell' altro le diverfe, e in- 
corapatibili obbligazioni. Tutti abbiamo 
in .mira la perfezione delle noftre azioni.! 
tna i mezzi , e le difpofizioni per confe- 
•guirla ,. non fono certamente le ifielfe ne* 
Secolari , negli Ecclefiafiici ,■ e ne’ Rego^ 
lari. Ciafeuno fiato ba le fue obbligazior • 
ni;, che non ^fofirooo punto di fcambiarfi, 
e confonderfi. 1 Sagri Minifi ri riconofeor 
DO obbligazioni maggiori , le quali forgO;- 
AO.. da* doveri del Sagro Minifiero,, e noD 
^blamente non han cofa di. comune con i 
-votile doveri Monafiici ì, per com- 
.pierlì bene conviene .di battere oppoftè 
firade, ficcarne, le .richiede la, cura , e l-im» 
.piego paftorale , fecondo l’ intera eftenfio- 
ne dell’ Ordine e della Giurìiduione . Ai- 

fi s 

w ^ «/ 
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ne. heot»» {ÀeriteliBirjneBte ^ 41^ 
«et fa ^.ragìQae t M»iJ»ci^> le jquali' dasivai^ 
4»’ 4Ìeve4 y, che voloataciaoueate £ addoW 
iene «ollf akbraccùiE il Mooaftico lilituto^^ 
U quale IjscQodor dojttamente dùu£aiUL 
centro tC Luterajii. ciE- ha. fct fott-- 
danie.ntQ» c^eaaùde una cicca, obbediciiait 
ti’ Superiori delle Ione Comapicà ». Oc chi. 
voglie ficaiahiac i mcazl,, e le. dUpofizkmi. 
dit ciaicuoa de* nxdcjGaii: tre di«a:£ £ati ,, 
£>l: per^chè . tpttii haaoo.^ ia mire la perfi^- 
aioue del eivcre »; che altra farebbe , che. 
ua cooébnderc ad acchi: veg^otL la luca 
ccdle tenebre?* Lo< dato.. Mane dico, candt^ 
ce l fuol regn*fi> *11^ perfoùone reftri- 
fnendoli ia ua vivere «oatempletivo a 
ferrante. Pee manteaerlì: ua< fi^igliaote. 
fedeingitnente ,, ol^a alla Caditi >, riebèe*^ 
defi* ilTeaaialmeote una cieca radeguazione: 
al^vol£re. de* Supenorj\; e diallQUJtaQajfi. 
jda ogpi peofiero, e cura de* beni >, fecoQ«. 
do gii<erpo£ il giuda coBoettOi della 
aadtca. povertlf.. Per- coótrarìc.' l Sagri Mt 
sidri ^ 6*-o)okQ -piie fra elE- il maggiore 
il' Véfcovó). oofl’ poh* akrimeoti conxr 
;|ùe«e . ti doveri del- Sagro; Miiiidcra fe 
oca Cé eoi fòvràdare' f e' dirigere il? futa. 
^Fopoló>, e preòderfi- la pid: follhcita cura 
de* loro* fptriraalii hHbgoì ^ governai^ i henl 
d^a fili <Qhififà c dirporae a milura dei. 

^ -a* 
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fSiMaici Htt^SfìBieat!» ÈgH eontritta coti 
s di lèi nome , che dft fé : egli «cquìQa^ 
e amminiftra i beai, che gli pervengono à 
0 in un s) ferio difimpegno , come di gm* 
aia può ful^ftere il vigor della -povertà e 
della Monaftica Obbedienaa? - / 

Nè fi adatta con un penOtre angeli* 
co, il dire, che ne*Vefcovi militi ugual- 
mente il dovere dell’ obbedienza , doven- 
dola inverfo del Sommo Pontefice * imper- 
ciocché , lènza che io intenda punto qui 
di pfièndere il Primato del Romano Pon- 
tefice nella Chiefa, e 1* autorità, che i 
Vefcovi ricoaofcono da Dio , fecondochè 
degnamente divifano il Da- Pin d§ AfiU 
J>tfrtpL dijf, A*' top, !• pir tvU e *J 
Van^lEfpeH, p. i. )ui>, J£.cci, tìf» i6. <sp, x; 
lÈT f^qq, rifpoodo , che l’obbedienza de’ 
Vefcovi al Papa, ella fia un’obbedienza 
comune , fecondo la diverfa fituazionc del- 
le perfone, a tutto il Criftianefimo per 
quanto importa la ragione del fuo Prima- 
to • Or coi^e può quella confonderli , o 
derivar fi -dal la obbedienza monaftica , che 
riguarda i Superiori fokanto -delia Relh* 
gìofa Comunità , la quale ha per oggetto 
-la perfezione delle azioni nello fiato mo* 
naftico , poiché > altrimenti 'diverrebbero • i 
‘Mona fieri tante jofficine de- piò fcandalofi 
fconcerti ? In buon linguaggio, iècondoS. 

3 fi Xoni* 
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fTooiniaroff li d^ità V e '^éntbcoter. <ld 
<VefcQvaco, che tonò drictameote da Dio, 
verrebbero a^sfiancatfì, rendeadofi’i Va' 
icovi’,' ^fto la politica 
sferza dt Rema. E^qutflo è giufto? £ &* 
egli è cosi, come può di grazia verificarli 
se’ Vefeovi per T innanzi Regolari la mo<' 
sadica .obbigazione, c quanto meno nel 
^rado del' magi de re i fe oe’ Ch-iaftri una 
liberti siv piena. di ■ ordinare, e governa»* 
se , di polTcdere ,. e difporre , non è pun- 
to perinelTa a’difcepoli ^ Concedali pure , 
Ce così piaccia ^ a* più aelantl Teologi , il 
volerli ne’ Ve covi già Regolari uoa pra- 
tica più rcrupoiofà de’ canonici doveri-,, 
giacibè un tal feTitimento ha per fotlegno 
y autorità! di S. Girolamo.* -4gù# quaClt^ 
'fi' (um & ìnttf ìpfrf ffflare tnelìortf J ma 
non li dica,' chefiauo e(B dretù da’ do- 
veri della Monadica proliellìone » ^ , 

Pe’ medefimi principj fentepziò S. Tom»- 
malo fu r obbligazione, d^ Ila povertà ìa 
• un, Vefcevo per T innanzi Regolare, che 
ri/guardar debbafì ' codantemence in piè.» 
Ma Tentali' di graaia con quanta fodezza 
tH raziodnb vien*egli>cenfutato dal boto 
fu lo medellme di tur dottrine* ' 

7##r. bb^ IO. q, y. aH» 7. 

• , , Reììquè Epìfeòpi ex fs&culari Clero 
,, adumpti'poft^ fa^am poruonun» divilio- 



j 


^ «e» rfoffliiBaBr fciBett |Tuae,ut 
^ ne 4« mulcìs'' modis .coufirmabaBius s 
„ Epilcopia auteta ex Ri Jigiooibus evoca tis- 
,) eadem prorfu» ratione , & modo adiu-^^ 
dicacu> fua portio,, ficuti & akis, q»^e < 
n reli^uo Clero cbguntuf : ergo periodò 
^ ejusdem porcioa't» dominmm habent at- 
yf que retiquù' Fateor equidera ad hoc ar^ 
jf. guoMntttni me refpondere neicire , quo- 
^ uianii Deutcam' pr«Bioiffa rum video ,quo- 
„ modo negare valeam » Namquod eodeoa 
,, modo OHmea fiant EpUcopi y. dubitar! 
^ non- poteft.Neque vero D. Thonuquan’- 
yf tuHi- ad hacc bone, Ecclefiaftica- aiiam 
„ paupertatem'. tribuit Rcligiofis Epiicopijy 
„ quam reliquis?» Immo art, 6, prafenti» 
quaji, uh! con-ftituit -Epifoopum non te- 
yy neri ad paupertatem , cum-fecundo loco 
argumentatua efìfety quod Apertoli £ue^ 
„ runt pauperes refpoiadet y ad illam pau- 
pertàtenv non . teneri. Epifeopum : idquò 
fs confi Fraat > exeroplo .Athanalìi .-Ambr, 
„ & Aug, , qui foerunt un» & .MonacKl 
& £pircepi> ubi j palam qrt^dit mona- 
y, ebos Epifcc^S' perinde poflBdere^ Eccle-- 
yy fiartica bona^ac r«HqupsS<acuUrcs..Cuu3f 
yy ergo idem'^Doébor ,San^us art, Jìcitir» 
jy 7. dixerit, quod de bis ,.qu* ufui Epi- 
yy icoipy deputato, funt j.eadem- effe videtur 
,).tatio, qua;, d«^.propr-»is bonis,: 

» ìA 
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i' id Monachts Epifbopts non dencfit* 
At (fuoniam femper habuic oculum ad 
„ iliud tempus, quo Clerici in communi 
^ vtvebant.* propterea fimpltcicer ait Mo- 
I,- naòhum' fa^um Epifcopum, noo abibl- 
,, vi a paupertatis voto* Dicendum ergo 
,, fub peritiorum cenfura , quod ficut obe- 
dientia Monachi , dum fic Ej^fcopus ^ 
,, fic mutatar , ut foli fit Papa fubditus , 
„ ita & cjus «utatur paupertas , ut deci- 
marum portio ^ reliquaque Epifcopalia 
bona ìHì, ficuti & reliqui* Epifcopis ad- 
„ ìudìcentur : Se fiogulari mifericordi» 
praceptO) quod pra aliis Epifeopis Re- 
,, ligbfas iigat , rubfidio (ìc pauperibus • 
,, Quantum ad aiiud verobonorum genue, 
„ fcilicet - facularìum , dubitari non potei!, 
quia etiam paupertatis votum quadam- 
yy tenus ei mutatur: ut patet ex Canone 
,, fiatmtum 1 8* i * ubi Monachus , qui in 
„ monachatu hares paternus elle non po* 
„ terat', idoneus declaratur eidem adeun^ 
„ da hareditati , qua utique poteft fuper- 
(lite vita fruì* Et in cauflfam adduci- 
tur quod ipTum elenio Canonica a ju- 
91 go regula monadica Religioais abfol- 
„ vit , £r Sacra ordinatio de Monache Bpi* 
feopum fecit . „ 

Dalle cofe dette ' rcn defi ancora evi- 
dente I che affai lungi dal diritto eammi- 

ao 


/ 


Digitized by Google 


io feguica Tonunsfef,; A 
ae^c’ a* VPefcovi. per L* ionauzi Qauftralt. 
ta. facjcura del tcftamentOx Siccome fcuva- 
no- akresì alcuni DD^ del. Foro » La- oabr 
liia' dj^lte. peripatecicha foitigliexza toUe al^ 
U. loro.- veduta il gfinuinot* Icncimenco dell* 
ukima parta dei r//« Ga/t, ftMutum. 5e- ita 
elTa-coa chiarezza letterale ,, e paipahile 
£ dirpooe ), di. dovere, ia fine:: 'ialcia>> 
se ‘di VeTcove al Aia- antico. Monafltro) 
^eJ che- pervenuto gli era nel tempo,, che; 
vi convive a r. rtlinqptt quicquìd dcqui^rst 
Ufi kaberf - «//»/ ■ ^ferbandoaila.Chictr 
£a fua SpoTa t feguenti acquici »< come - di 
grazia £- veri£checà^ quel rtlìnquat y - di- 
ohiacandoli; un fótmgliante VeTcovo- ihte- 
fta bile ab pari di ogni Monaco ? Cosi oel- 
ta Cbiefa Greca,, e nella Latina: veggiama 
fiàvente di elicli ot-diaati; -i teilamentf 
^*piìt. Santi’ Vefcovi benché inv addietro- 
dhlF Ordine naonadico-,, £ia* quali ci addi* 
ta ilCahairuzio' loca eìu , &. Giregorio Na* 
siaflBena di Coftantioc^Ii ,. S., -Remigio» 
Vedevo di Arlps , e. S^Cefario Vefeovo di: 
Rems (Te* quali 'tuttavia a£(l(me»,. c* fii 
venerano; i teHamenti E quella; ini fine-, 
'olla é ft'ata- la cofiante- dUcsptina. dèllà: 
Ghiefà Gallicana ,. ficcome- arvettono ih 
Cahajfuxic y U riòrtmt y e’I Yàn-Efpm 
/«. fit,. . ' . > > 
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V Le cofc dette mòntflno -iu’fegiii dell* 
ilvidenza, rifletcendofi- per ultimo,, che nel 
«acdelirao Cafi» Jìatutum , non s’ impone 
geaeralmence a* Vefeovi Regolari di Icr- 
4»are alla loro Cbielà i feguemi ac<}utfti , 
ma fteundum Sacros Cantnet » Beo fi sà , 
che nel 40* de’ chiamati degli Apo* 
Itoli , nel Canone 14* del Concilio Ancioche- 
00 , nel 49* del Concilio Ili* di Carcagi* 
ne , ed uniformemente -nella V. 4 ^* 

C. dt Epifeop, C//f. ,e pe’ feguenti Ca- 
nonici ftabilimenti efpofii da ; Van - Efptn 
pur. a. ffit. 4. I* 7* non fu mai 
vietato a’ Vefeovi di difporre liberamen- 
te de’ beai pervenutigli per legittima fuc* 
ceffiond de ’ Congiunti , rimaner dovendo 
alla Chiefa ogni altro di loro acquifio . ; 

. Quindi nel cafo di morir’ inteflato 
.il Vefeovo, o egli foUe originariamente 
del Clero, o deir Ordine Monadico, ci 
avvifano i raedefimi Autori, che. nella Fran- 
cia , e negli altri Domini, ne’ quali era- 
no fin vigore le leggi dell’ ammortùtzazfo- 
:ne , gli’ fuccedeaoo i Congiunti al pari 
d* ogni altro^ del, Clero fccolare,. , Sentali 
ih medelìmo. Èfpf» p. 4. 
fhé <ap. 8.^> HUin», %9., „ Idqut .etiam 
quoad Epilcopos , qui ante Epifeopatum 
,, vitam Regularem , 6c Monadicam eraot 
„ profedì : his enìm intsAatis morientibus, , 

5 , ex 
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I * 5 ^ ex genewli Galli* ’ confuetudine in tt- 
I ,, niver/a bona fuccedunt pr#ximi de Éan» 

I svenine t ut parihn teftantur. Pragmatici p 
I & noo-.femeliudicatumfuiflTe refert Mor- 

I naciua ad L 33* P 0 culi 0 ^ 

I . > « • « » » 

I Or s* egli è cosi * feconda delle,re- 

I gole . Canoniche , e Teologiche , veggiamo y 
I con (Quanta ’fodezaa di raziocinio fu io maf* 
iime del Gius Civile dimoftra P abolizio» 
j ne -de’ voti raonaHici , e,' principalmente 
I aeU’- Ubbidienza , eh’ è la baie della vi- 
1 ta monadica , Anneo Pjhfrto , in confer 
guenza -delia dignità Vefcov ile Pjr» judìcatw 
4tb, 4 . cap* 3* Ci reca ivt la caufa di un 
Domenicano, indi Vefeovo , che giufta P 
efpode regole canoniche fu decifa nel rs ^5* 
dal Parlamento di Parigi, fovraftandovi 
y famofo Barnaba 6rifl[boio . . ■ < . 

,, Monaderium nullo .)ure delunfli 
^ boaa fibi adjudicari, podulat y nam E- 
I pbcopalia Dignicaa • Sempronium ab o- 
I roni mooachatus vo.tp,.& reguiari, prp- 
I ^'.felBpne liberaverat^ quemadiaoduiD €•• 

I nim : filhisfamilias .Conful« patria 

I yy poteìdate fiberabitur k fin, CenfuUK 
I yy Uh, 11. Ce4» cadem etiaia’ratione Epì- 
I ,, feopalis pìgBÌtas»exi«it patria, potè fla- 
j- te eu», cjni.Monaehus erat , ut & eum, 
, qui- fervps ed p-Ubaru*i cflicit », Ca«e«. 
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9) fi /ir/*»»/' feìenu JtifiinR» Sic Qr o« 
,, lim imperante Ti^rio de Flamine DUIi 
(lacucuai eli , quod ejtirec e jure.fiactio, 
qui de Flaminum adjcerecùr y qusque 
,, in raanum Flaminis coaventret . Téie, 
„ Uh. 4. Amn. Ut ISf ébvtmiHté SactPdótìt 
„ arhittr ah at'h/tfh Hbanauf L ffM difiin^ 
„ gutmut jf. Sactrdótté dt racept. mr» 
hitr. Ufc dìiJimìrner Pauìus JCtur d» 
re mtìitt hquitur ^ qui po 3 mifficatm aHa 
fy mil/fìa einHut ffi /. quoa dicHmr , jf • Jdf- 
• Ut tffianHHta jf, dt ^mtìHari ttfiamtHtà\ 
'•) Nos icaque merito Epifcopum dieimus 
non amplius priftino obedientix voto ob- 
,, ligari • • Nam ( ut ait Juftinìanus ) ai* 
jy qnum na eli 9 aut convcniens , ut qui 
,9 omnium funt ljpiritnales Patres , aJioraia ' 
peteffatf fubjiciantur ? iJattlK t'« H«e 
9, autem prioris veti pTiftmsqne reTvitntis 
V, liberano ubi femcl locum babuity ido- 
9,'' peratur, ut nullo exinde eafu quia' ùi 
'99 eandem poteflatem reineidat. Hinc fit^ 
'9/ Ut fi fenrus io mctallum damnatu^ fit , 
",9 adeo in perpetuom- a Domini ' poteHate 
^,9 liberetur , ut etiam fi a Principe poens 
)> gratiam obtinuerit,' non tamen in po- 
• ‘9, tefiatem' domini revertacur 7 . ht infulam 
yy Cf hfrufira Ci'-dt frittemU ift» „ 

E fe eoa) non camminaire là bifogna, 
mi 6 dica- di grasia, per qnai principi i 1 

Ro-- 
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, .Resofari cot diveatr' VeTcoiri tdempion» 
I oetla civile Società indUU manicate le £uji!-- 
I zioal» coti attive, che paflive, al pari dì 
, ogni altro perfetta Cittadino ^ Se tal Ve* 

I fcovi contrattano , vendono e comprano ,, 
e ciafcuno da fot fé podeggonaUberamea-» 

, te i beni, e se di^^gono nientemeno 
, cbe.i fecG^ri r fe in fbraroa habsnr pltnam 
I e eoo tal ragione tue to<* 

I dì riguardaci iono nelle pul>bliche e privo* 
I te delio Stata v con (joal dritto v e fo« 

I nda fondaraenta di ragione potrà quindi Co* 
I fienerlì , ebe ìciQltL' d»' voti Monadici non 
^ timangano colla promozione at> Vefeovato 
I i Regolaci.^ Contraderemn dunque Pevi* 
, deoza f. ira la quale ci veggiamo ,invedeii« 
I doct ,, per .Cervie ali* impegna, della CauCt t 
^ delle pili Inani ndrazionlde’ Scolatici ,di* 
I «tonte in . addìetea comuni a’ Le^dì ,, e 
lacendo planfo'a^^jKl £ecchi arti&cj di pa<^ 
I jrele « di concetti pefcatl ,a gran voga nel* 
Fe pozzanghere degli Arabi Cornmenta tori 
' di Asidotete. così dalle Scuole yche dal Eòr 
I co per .colpa de^.tempiy neVqnall ignota 
era Fa ftona , e Ìa-/dtCciplina dello . Ghia* 

' fa , la lettura d^PP«i o P ufo de’ Gonci- 
41, ibottofeinta latCritioa .^ e’I metodo dà 
lìen diviikre ^ prevafendo « fovente^r una 
a^a ' della • GhioCa. ad uo GoncUtò', e rif- 
' ptuivamente ..a . auttì 1 reCpond di < Po* 

' |óaaaaa? L* 
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, - .jr, • \ io, ‘ ik . 

L$ ^jnun\te fpUgnU » intuita Religionis 
rmangoM rìfeiute >p0r h pafsggi** 

■ ' 4 Ìe’ l^tgaisri alla Vigniti'- 

^ ■ '• - . >Ve{^ovìlt,' 


' ' Dallo fcioglttnento della Mosaftica 
profeltìone , dall’ abolizione dello dato 
■Regolata , qual* naturale -ineviiaWle con- 
’féguenza 'deriva certameote < il rifolviroento 
‘‘delia rinunzia , ^che a riguardo della me- 
-delitna profeffione fpìegò già il novello Ve- 
Icovo innanzi di folennizzarla^'^ . ; 

Nel r/r. gap. Statutum genertlmcotc 
fi dichiara : vthtì Ugitìmut hésrtf patri f 
patérnam 'fibi- bspedìtattm potìftaum p»ft*m 
xtndicàndì * bidieat , ’ frnza did inguerfi > il 
tèmpo finv cui avvenuto 'fede- il cafo della 
paterna fucceffione , fe in tempo della 
dato Monafticoj 'o pare dopo la pronao* 
alone del Religiolb al Vefeevato Il ve- 
derli adoperata' dal Concilio 1* efpreflGone 
fcte^atem ttiniliemttdi y colla'>quale. dinotafi 
regolarmente r azióne- cóntro^ agli cftrancì 
polTeATeri de' 'beni ,* de dò s in 'iniolti DD* 
V idea , che'* in^ fentiinento - Aio. vindicav 
^otelTe ' il Inevelle ‘ Vefcevo lutti i beni « 
che per raddictre^ o* per l’ inci^eità del 
di lui Mohafiero in comune) o per efl^- 
della rinunzia rpiegata nei • profelfàre 
- in . 
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io ua Montftero 'capace; di acq'uifti , paf-: , 
iàti'i erano: oel>^®diffloenta^*?elw’ui ìP*» 
Molfejh àoHf4. tjf, * ineli/v«/.i;39H 

v$L z. Toftenbe' vigoroianKotei uii ionirl 
gliance diritto • *a6* Véfeo»i*& oddieiJ^- 
golari. Ma . incoptrò- e^i .:per.oppoiitorc: 
fmbi» ’d* A fifféf yr che =aV isn^ag»^- » idimOn: 
ftrara il> coocrarie fentimiuio 
11. ér >Fn iodi una tal dìlputa ve«<^ 
tilata nel -S. C » in -perfona .dei 4 già* 4eit9: 
Gio. ■ Antopio' .&irxiaBÌ . Vefoovo. ; di Vicp'<* 
e -per-l^.inaanaii. ugualmente Teatino j,,p^Cj 
cui fi“compiiè:'da. «Tfipitwe ^cvit^ 

dteif,' • 1 Nfegtti i furono, in eff», % tioel 
Vcfcovo i* berti , -che aeU? cffer*!.egli(fra i 
'Teatini y.acqmiftatti fi. erano da* di lui Ri* 
fiunztatari y -C nel twapo delia /ua pronapr 
ùone al Vefeovato pofiedeanfi già dai / di 
loro* erede •- • ■ 

tfo ' Ma io -rignardo delie fuccefiìooi yche 
fi. aprono in i^mpo ' dcilav? Vefcovil.^Digni!? 
tà , non vK,è fra’ DD. chi. ne. abb» cont 
traftato ‘1’ acquiilo. • al * Ridare .già «Ve* 
feoToy e che pei- eftiota.^riiguardata tnon 
abbia la di lui Rinunzia * .«11. 'divario r.di 
un fomigKaate dìvèrfo fentenziare , deri- 
va dall’ cfiTenziale dìvetfità dell’; uno- cai- 
foli'*e <rdcll ■ altico . \ Pe? , beni y che» iii lempo 
dello ftatò R'egòlaeè fi^’n fi aperti av pròde* 
^legittimi fiicceflorj ytiC io sirtCi <WIa r^, 
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ttuatia 'fi fimo dal RiausuatÀrio ac- 
« préflb dì altri fO0k(lori rinveo- 
fanfii aon «i <è ncxcoJcfalc -da . riaver * 
li per il • RhiuaiUBca . Sebbene.' per io 
pgÌTiggto allo Hato di. Vefoovo Xciol^o^ 
la monafHca profcd5otie.^>edi ìa etn^^ueo- 
zé la rimanàa^ non è perb.^ cbe^veii^afi 
a dìcbìarare^ t) la profeffione'., o la rioon- 
aia per sulle, e invalide nel naleimento 
lorov Si iciolgono , ma: per: foraa di mia 
cagfion tutta nuova , Cifopravve^aente ><la 
^uale ' alterar* in conieguoiza non può 
BUI ^li e^tì già coilCuinatit dalia: >rìnLm- 
aia nello diate della : piena di lei ienneizaé 
< Ma .non è così , t>ve l’ aWquHlo de* 
beni , è dèlie inccefEonr fi verificili in uno 
fiato' divecfi) del Rnnznziante', ficcome è 
il Vefeovatow Un fomigliante diverfo fiato 
del Rinunzìante fa sì , che fia egli capace 
da fc di accjoifii è di pofiefiì j è *bé non 
poifa' fargli un^ valevole argine' la* rinun* 
aia^^ efaé -fpie^')ivt<s<j/n - nelló 

fiato pur trq^ ’diverfa di- Modaco •< • Nà 
par gantodre-l Rinunzia tari , -b i dr loro 
eredi, può ^con legai fondamento moti- 
varfi , ebeifiafi già dal dì della’ rinunzia 
fimo l’acquifioi del Diritto, di aver le 
future foaefiìoni delle' rinuniié cómprefe', 
e che, perciò non ipoifo^ìfindè JatH ine ^ 
vàoYelfo Vefeowi -ioopérelocchè b«n‘, egli 
• ^ no- 
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1 notiamo sella Gion/pnulenaa, ehe. m/ì 
tHuHty no» fa^ifinibut , Qia tradition^t ^ 
iomìnta rorum trnmffrnntui' 4 if, C, do,, 
pò flit, L, ptì>Jibi h»rtdìfatom JO»\df 
reti, ^ 0 SI, 90», 4 )S do roivind, 

Bald , , Jnfo » , Cf ì» k quo* irò 

C. do rròwnd, \ Oomioj revocar non fi. 
polfpoe, (ft soB fé in forza dcHà 0 sfiliti 
idei titplo ^ per cui fieiifi cpDiègujttj S' 
perciò ne> primo cefo negafi al. Vefeova.' 
il dirictq di richù^rfi a^ primi riioi be- 
ni , fc fieno pa fiati già nell* efttt^O'éb». 
trui godimento; e negar non gli fi può 
per le future fucce^ni^ fu .le quali Jn'^ 
nanzi del pofiefib , non vi ò * dominio 
ma la femplice conveazione^’ il fola con- 
tratto > ebe benifiSmo può rUblverfi , fic* 
come per la femplice mutazione dello fia- 
to indiftiatamente fi rifolvono le rinunziew 
^.no regole pur troppo, certe, e nel- 
la Oiurifprudenza< fiabiiifiìme , per decide- - 
re con dirittura fii I’ efficacia de’, contrat- 
ti, delle fiipulaztoni e quel eh’ è'.più , 
della cofa ' giudicata , di cui foltanto dU •. 
cefi 3 ragione, che faccia do albo niffùm^ 
le feguenti : Prrfonarum mutatio aliam ^ 
atquo aliom rrm ^acit, 'Nell* efeguirfi »io‘ 
fiipulazioni, e la>cera giudicata , ie/^/cAre- ■ 
dum ofi , a» idot» corpus fit , eadom rot 

idem juf, 4 4 1 *. tf-ij» ^F^ 

, . Judic, 
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4 V\ Oi 4 i. quiù. f/Utì, 

pfuff, ^amir.' Quindi il- favifiino irrito dt 
’Exerati- umm i* i !•« ci avverte : 
Jitf9confuUì»maxime 'inttrsfì.' , \qttie r<s 
ft^esdem ; in plurimis tnìm^.^fUTÙ vmrtuulit 
qudritur ^teji 9 . Vauh in^L 83. <iT«9« V» 
O, Undt 9 am yqugjitgm^ Juri^iciftifu/fì I^o- 
mnxity 9 pfr 0 te; fu^df 4 £Uiìt ^ 

mt in i, 76, a* judtu 4 9** in, fin. <d« f4^ 
ìmt% L iQ,>quUft *f>9d, .t^usf.nmit, . .i 

< Cosi vegliamo in leguito ftahilita fra! 
DD»' là maftma tipofta Dobilmente da Ifi 
i^0T9 T>dn9L Enwleat, Mh» té. r« i.. ,, Huc- 
,) nfque de/caulìs, Itemque de vi, & po» 
y> . teliate obligatiooum :< fequitur ^ di(ToIu< 
,, tio« Lìbàratiofium. quxdatn communea, 
„ eaique. duplices ; xaut.coDtingunt ipfo ju- 
„ re, vel fuapte conditìooe ctibus «Aodis. 
,, Primus^ell, mutatio priorìs..llatus. 4 ..t 
il vel res ,<'veL.perronai > io; copt^arium 
,, verfx „• Uniforméinente il Sntgadc Itdr 
hyr» cr^d,' p, ù c, num» xu H .^nnji 
ttfsv.,4. confult» 347. num, ra. c ì\ Sur dt 
dee.xig, num,< xv, colia cornupe: de* I>r4 
iofegnano, qual. Canone nel ^diritto, che 
U diverfe (iato , io ^eui indi lìenp , o le 
perfone, o la cofa,. (u di cui HnO contrat- 
tato, ^ tolga di , mezzo . 1’ obbligazione , e 
iàccìa vsì, cbe:>rifguardar debba fi il con- 
tratto, coB^ le giammai celebrato fì lo (Te. 

• • - . .Una 


I 
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Una « tal Regola , uccome generai» . 
Diente ella è flab le , e feda i corsi nella 
materia delle rinunzie con particolar' ac- 
teozions Q è da’ DD. promolTa , e quindi 
ravvifaii univerfalmente ricevuta lungi dal- 
le contradizioni. Veggali, per tacer degli 
altri, il de Marinis nella celebre Al- 
legazione per la /ucceiTione dei Principato , 
di Venafro, che ieggeli ììb•^^ refel, 189. 
mm , .... e il P» Malfece cit, cenf» i, num, 
ao. , Béttiglierì tbeor* 56. y e final- 

mente il - lievito nella eit. dee, 10, y^ 
io cui Hiim,,,,, m la confelTa ^egetlam ia 
jvre verìjjitnam^ 

£d a vero dire^ ne’ Contratti one- 
rofi , fu’ quali ad occhi veggenti ciafeuno 
de* contraenti è nella più feria follecitu- 
dìne per alficurarfi di ciò , che conviene ì 
non è agevole imprefa il fondato lo feio- 
glimento dell ' obbligazione per qualunque 
diverfa fituaziane , in cui col volgere de- 
gli anni fieno per efiTer le cofe. Ma nel- 
le rinunzie , le quali co^'tengono un gra- 
tiofo fpoglio, cui portanfi ì giovanetti, 
dell’ un felTo e dell’altro nel monacarfi , 
o nel maritarfi rifpftt/iaraente , e lungi' 
da qualunque loro difime, e contezza di 
quanto nelle riaunzie fi contiene i efi.ma-. 
to fi è concordemente , i dettami /egutn-.' 
do della giufiizia , c dell’ equità , di^ 

G '^i- ' 
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mifurarne V energia , e le corifeguenx^ 
dalla comune mira delle famiglie nel .pro- 
muovere il difegno delle rinunzie jHe(^ , 
e quindi nell’.efgerle dalle di Jqro don- 
neile, o giovanetti nel mandarle a mari- ' 
to', 0 nel monacarli) cioè per le prime \1 
favor de* figliuoli mafchi , o degli agnati , 
e per elTere nella di loro mancanza in pie- 
na libertà i dotanti di difporre de* loro 
l>eni: Dtf M.arìn» cìt, rejoh i ?q. num, 9. 
J(pvìt. conf, 23. num, zu M, J» Per gli 
fecondr fi jè confiderata di più la mira 
di togliere 1 * .adito a* X^uoghi ,Pi.i dì ac- 
crefcere i loro acquici io danno de* con- 
giunti benché i più rimoti , ^ovit, conf,^2» 
jittm- 15, lìb, I. conf. 44, mm, 7. T)g 
^rancb, dee. 27 Maftrìl, deci f, 6^,' Ca^ 
pttt, in Cpnfuet, fi ^niorìatur par. 3. Jf. S. 

Merlin, contrev. Jib, i. , e ivi 
largamente Vween\o Sceppa ', Quindi tutte 
le claufole , ^che .di tempo in tempo fi fo- 
xio aggiunre al Formolario di fomiglianti 
xinunzie , dichjaran'^ole di propofito realt ^ 
realijfime ^ da valere etiam rebus in eadetn 
fiata non manentibus y e fina fornente di fpìc- 
garfi prò baredibus '^uìbufcumque Padre 
linuoziatario , che vale l’ iftefifo , che per 
gli eredi ance efiranet y' dimoftra al di fo- 
pra della evidenza il //ir Marinir citf 

.tiftp, 1^9. «.X* Jif 'feq» ». 9. Cf frq» » 8»^ 



. n, z8. feq. , che xìrcofcrivere fi deh- 
. bano e verificare per .quanto tCige il con- 
I uimeoto di ciaicuno de’ riferiti oggetti 
, delle rifpettive rinunzie , cioè per favor de* 
.figli mafehi, degli agnati, e per teda— 
mentale liberamente: e fu’ Regolari, per 
impedirli Tacquiflo a’ Luoghi Pii. 

Dalle recate regole della Giurifpru- 
I denza fu le rinunzie dirittamente deriva 
Ja comune fentenza fra’ DD, , ebe-man-, 
^cando i inafchi , e gli agnati , e La difpoo 
fizione del Rinunziatario , e non elTendo 
più nella ragione il Monadero di averne 
la Aicceflione ex perfona del Rinunziante, 
per rinvenirfi il m.*defimo nella Vefcovil 
^Dignità , e per confeguente nella facoltà 
di acquifiar per fe , e di dirporne i rifo- 
luta rimanga da fe , od eilinta la rinun- 
zia • £ .come potrebbe altrimenti penfarli 
Lenza fconvolgere da capo a fondo le re- 
gole elementari del diritto, il ddema del- 
le npfire cautele, c le infinite giudicature, 
raccolte dal I(ovìt, eh, eenf,.%i, tu 

ZI. e dal I(eg, de Mann, fh. eap, 189. 

70. & feqq. che convincono il contrario?, 
E fe la .detta teorica milita fenza 
.contradizione nelle rinunzie delle femmina 
.maritate, con ma.9 gior ragione militar do- 
vrà* per le rinunzie intuhu , neU* 

i^^fcir caflouicamente che fanno i Reli-.. 

Cz gioii 
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giofi cfalla CcmunUà Monadica • Nelle 
prime può benidìmo imprender fi , che na- 
feano da una cagione già foddisi'acta ^ in- 
variabile ^ ft da (e ficccme fi è la dota- 
;aìoDe , che ricevono nel niaritarfi . Ma le 
feconde per contrario , egli è nia nife didi- 
mo, che fieno un necedario edecto della 
proiedìone, e dello dato Monadico , cui 
fagrificanfi, ficcoroe a majufcoli caratteri 
in’ede diebiarafi, e vedefi cpHa roag^ior 
didineione .{piegato nella rinunzia ’di Mon- 
ifgnor Carafa onde appelland avvertita- 
mente .Rinunzie intuìtu ^tlìgìonìs • Or fé 
col -padaggio nelle forme,. legittime alla 
Vefcovil Dignità del Rinunziante, non 
folamente il di lui dato, fi fa diverfo ..el- 
fenzialinente dal primo , ma cade nel fuo 
intrinfeco y e manca in tutto la caulà pro> 
fattiva della rinunzia. > molto più io con- 
-feguenza, non .potrà la n^efima, rimanere 
fin piè». Cejféintf caufa , ceffat effeSius* 
;£gli è magidrale ftt quedo punto il con^» 
b437* di BsUo y il quale è fetvito 

odi norma a. tutti ì DD. nel fodener la 


» jrsfoluzione delle rinunzie are deftSiu cau[*t y 
per cui fpiegate furono, ficcome fra gli 


' «Itri divifa.il cìt, ionf, 13, i, 

.tiD/ Ponte conf,^g, Ith. r. àt» confiti 

«r. zo» Cf y e - didlifamente il ^ 
i j^arìn* kc, tìu n» 9. <3 foqq, .... 

j i Con» 
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Conviene altresì qui di rifletterà , che 
neir applicar fi da’ DD. la regola cejfantt 
caufa cfjfnt ejfeciui fu le rinunzie delle 
maritate , fi è più toflo confufo & forza 
di congetture il riguardo delle pcrfone ^ 
alle quali fono elleno indirizzate , colla 
caufa produttrice delle rinunzie. Ma nelle 
rinunzie intuìw ^eltgtonìt ella è letterale 
mente una caufa produttrice delle mede* 
finie la Monaflica proftllione , e con* ta* 
le naturalezza brilla in eife con chiarez* 
za, le da fe in tutta la> fua eflenfiono 
nel di loro proemio . -Si confideri di gra« 
zia, un tal proemio nelle recate parole 
della rinunzia di Monfignor Carafa » poi- 
ché toccherà chiccbeflìa colle mani unt 
foEuigliante verità'* Or fe le rinunzie delle 
maritate vanno in fumo così" di 'leggieri , 
quanto ognun fa', fe per poco non fi av- 
veri alcuno de’ riguardi che 'congettural- 
mente ' fi prefumono avuti' ih mira dalle 
Rìnunzianù 5 come dovrà durarli fatica 
in toglier di mezzo la' rinunzia prefente, 
fe mancata già è la caufa in ella di pro- 
pofito efprelfa'' in- qualità' di'’caufa pro- 
duttrice della rii'orìzia' iftelTa • j 

-Il famofo Car\onì(\ii^Bariùfa Jvn‘Bv^ 

clefi^ lìb. 1. cap, 4I. - lao; CÌf 

propone una tal difputa,' c idopo di aVe» 
pienanaente difculTe^le sragioni 'vicendevole 
• ' C g .men- 
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mente recate <Ja diverfi Autori, di/lingue 
in fine fenfàtamehte i beni che 
10 Religiofo di un Vefeov^o fieno già paf- 
fati nel dominio' de’ di lui Rinunziatarj ^ 
da’ beni , la fucceflìone ne’ quali fi verifi- 
chi dopo la di lui proir.oiione al Vefeo- 
• vato. Per gli primi fi uniforma egli al 
fentimento di Fabio Anna y ma in qiian- 
,to a’ fecondi ci reca una folenne' dichiara- 
zione della Congregazione del Concilio 
a^rtìculo hìi ^ & iterum difctfjfa { cùUz quale 
fu dichiarato : Proposto in Sacra Congre- 
gatìono Concini Tridentini dubio y ad in- 
ftantìam F, Fegularit ^ ad Epi- 

feopatum promoti .* Emine mifjimi PP, cen- 
ftternnt , diSìam Oratorem recuperare jus 
fuccedendi etiam in bontt ab eo tenunciatìr^ 
dummodo non jint alteri acquifita . Puoi 
defiderarfi di grazia una determinazione 
più foda , e di maggiore autorità , per li- 
berar da tutti gli equivoci la manifefta 
-giufiizia della dimanda di Monfig. Cara- 
fa? Sentiamo di più quel dotto Canoni- 
ila , in qual foda maniera avvalori la re- 
cata dichiarazione delia Congregazione del 
Concilio ^.Z 43 » yì Ratio e(l ^ quia hujuf- 
,, modi Regularis ad Epifeopatum promo- 
„ tus recuperare poteft jus fuccedendi 
^ quoad bona delata poli aflumptioneni 
31 ad Epifeopatum , in commodum tamea 
■ • ; » fu» 
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3*, fu3£ Ecclenae refpeéìu proprictatis : iJ 
„ enim bene compatitur cum fubftantia- 
„ libus Religìonis , & voto paijpertatis 
,, emiffo , m ex tex, in c/tp, fìattnum i 8, 
„ qua fi, ubi glojf» Archid. j CT Turret, de- 
„ clarant verba illà fibì jurt vindicandt , 
„ idefi fua EccJefi^» S, ’Thomai a, quafi» 
* 85. ar, 8, àrea fin, Havari cenjf, ly, 
„ num. 4, de \egular. ^ rtddii, Ecclefi 
qu. r. tnonìtu 9. num, i. (3 Emman, q* 
yi K^gùlàr, iom,ti quafi,^<i» aVi^i l{ota 
» UJfellsn, hared» 14. Mail 16 ig. cera f» 
jf P. D, jneo Pirevano ^ in qua fìrinatur 
j',' ufumfru£ltmn fibì acquiri fequendo deàfi 
yf 401» num, 7.' córam Gregorio XV* t Se- 
^ cus dicendum in bònis defatis ance ade« 
yy ptum Epifeòpatum , five fuerunt pef a- 
„ liuni aftua/itet^ uè- ciadunc 

yy Bari, in tratì. Minoriti Uh* ii dìfiìnSi* 
3. cap. Baldi in t,* Si élienurm jf,* In 
yy extremir num, i, terf, fecundo faàt 
yy de hared. in flit* Pelin.- in àap* in prafen-» 
^y tid num, fS, tirf,^ & addò dé proh, 
yy Fedér. de Senti confi ad. ìlicoU de C7- 
„ bai, de fuccefi, ah intefi, p, num, 4. 
yy verf, duhtmodo • iivé adhuc in furpenib » 
yy pròat cenfuit Federiti diU, Confi x6. 
yy Berci in d. cap, in prafentia. num, yy», 
yy Nicol, do Uh ai di ubi fiupra^ 

-f ■* . ; 
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La 'meJcfima feerica abbracciata fu 

^al fa vidimo Cardinal Petra tom, 3, Oan- 
fiìt, AppjìoL pag. 44». ^*33*) e rifcrìrcc 
due puntualiflìme determinazioni della 
Congregazione del Concilio • Cxterura 
hse« opinio ita approbatur a Sacra Con- 
gregatione Condlii rti utroque cafu , ut 
iatelfigì debeat de bonis , & hxredita- 
j, tibus , qu$ non funt alteri poli ade- 
j, ptuni Epifeopatum qusfita , non autena 
de'quaetìtis ante talem mutationem (la- 
5, tu* Pajferin» cìt. num. 206. Barhaf, df 
j, jur, T.cch t'4p» 42'» ^ de po~ 

tejf. Epif, alieg,^6, 15, Laurent. d§ 
jj Frànti, de contrev, tnier Regttl, , Gf 
b> 1*8. Lutarin. de Epift^ 

nun:, 117. dee, num,\m 

; Si camen renuncia- 
,, tio elTet ob afiatn caufata principalera , 
j, tunc remanebit ejus vis , ut in cafu 
j, fortiori de cgrefìTu totali a Religione 
j,’ dixì fupra ‘ ad Cenji, i . hujus Papa fedi, 
2. 'ììinc in Sac, C ongregatiùne CoìtcUìì 
in Kulliuf II, januariì 1631. lib, \e^, 
„ deci- et, pagt 366, a terge ^ <1:1 pag, 371. 

fuit propofitHPi dubium ad ìnftahtiam 
•| N, Regufarrs Profeffi , 5 f ad Epifeopum 
pcomotr f (ci ÉfnincBtifTmi P P. prò 
,, majori parte cecfuetunt , di^tuin Ora- 
,, tt^coi recuperare jui fùcc^edendì etiam' 
: ‘ ‘ i > „ ia 
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,, in f)onÌ5 ab eo ante emUTan profeifo^ 
,, ncm renunciatis , dummodo con fint 
„ alcerì acquieta , licet tres ex còlo Car» 
yt dinaiibus negacivam fèntentiam tenue* 
„ riot , qui tum convenerunc , recuperare 
jt poffe , quatenus mater poil Epij'copa* 
„ tum adeptum ab inte(lato deceflGfifet 5 
„ imo cum in exteniione decreti fueric 
„ di£liim : Dtifnmodt non fint alteri ant§ 
j, ajepcnm Ep/fccpatum acquieta y pra:di£^a' 
]) verba , ante adeptum Epìfcopatur» , non 
91 fuerunt edita, ut notatnr in margine 
19 di£ìl decreti , quia fufiìcit , quod quo* 
9« dunque tempore non fint quaefita , nani- 
99 deberet attendi tempuSf quo non folum 
99 eft Epifcopus, fed quod utì voluent 
9> tefolu tiene , quod potucrat evenire poft 
99 tempus Epif«’opatus , & eadem S’, Con* 
>1 fregatio /« NeapoJitana 3, Decembrie 
99 1639, propo^Jtis dubiis : Qua:ritur pri- 
99 mo 9 an N. Regularis profedus incapax ■ 
99 bonorum , ad Epifeopacum aiTumptus 
9i‘ recuperet jus fuccedendi quoad bzredi- . 
99 tates po(l afTumptuni Epifeopatum fìbi 
,9 defatas. Secondo : an eidem obftet cef* 
9, fio 9 & renunciatio bujufmodi baeredìta-.' 
99 tum fa£ìa ad favorem fratria ad prae*.' 
99 fcrìptum Sac. Conc. Trid. eap» rf, fejf, 

19 25. de Regufaribus. Refpondit. Ad I, 
ir recuperare jus fuccedendi ad bxredita^v 


Dfgitized by Google 



tfes poft a<!eptum Eptfc#patura ii utl- 
,, Ucateoi fux tccielix libi delatas quoad 
j, proprietaiem , 5r ad propriura conitno* 
dum quoad ulumfruòiunì. Ad il. e dera 
^ non obliare ruptadi£\am ceH^cncm, & 
,, renunciationetn qu.ad hxreditates , qux 
yj non fìnt alteri ante adeptum Epitcopa- 
„ cum acqui fax Òcc. ,, 

Maeftrevolmente il Cani, He Lue» 
De ^enufte. df^c. 17. n. «6. (if di- 

ilingue le diverfe «.ìrcodanze de’ beni ri* 
nunziatì per prò de' novelli Vefeovi , 
ji'Hinc proinde in hoc propoHio dillin- 
3, guebam tres cafus , vel ires bonorum 
3, fpeci;:S, primo nenpe iilorum , qux jam 
yj quxfita per r:;nuDcianceni in fìatu ix* 
,, culari , vel faltem delaca per fpeciem 
yy rerunciationis trans'ativx , qux forma- 
3, lem donationem redolet , per ingreflu- 
3, rum Religionem renunciata fìnt i fecun- 
3, do circa ea bona , qux renunciatariia 
3)"scquifìta fìnt ex perfona , & jure pio- 
3, prio , tamquam per remationem cbllacu-^ 
3) lì perfonx religioix , qux per reuuncia- 
33'tionem extindivam 3 fe fecit a fuccef- 
3, fìone extraneam , Se tertio circa bo- 
3^ na y qux obveniant ex fuccelfonc , vel 
3^ alio iure, pofìquam Reiigiolus, vel ob 
3, diflura cafum fuppi'eflfìopis Religìon s , 
' a» vel ob promotiociem ad Epifeopatum, 

„ fivo 
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j ,, five ctìan ex ‘gratìofa difpenratione a . 
, ,, ciauAris, ac ftacu moaachaii , legreflus 
, eli } acque, ad i<£calum rediit , vivenoo 
^ jy ìq babicu , & (latu Clerici f^cularis ^ 
non camen per anoullaiioncm prolef- 
, , 2 >rionis, qus valida^ St perfe£ia ptaelup- 
,, ponenda eli., In primo, 2c iecundo ca« 
,, iuy omniao ven'or videtur opinio ^ de , 
qua apud Rovitum i/rcif, io« cutn 
yy concurdantibus , ut ifta rellttutio lis- 
yy^ cu<o , quae ex fa£Io Papse provenertt , 
,2 non debeat babere oculos retro , ncque 
yy collere jus tertio quaelìtum ^ nifi exprelTe 
yy voluntas accedac, ad indar eorum , quae 
,, fub titulo I^fgaL difc. 14 .J. ^ »6o. 
yy babeoturj circa poteftatem Papae tol- ’ 
„ lendi jus tertii, ut id in dubio prasfu- . 
yy mendum non lìt , fed femper grada y, 
yy vel aliud faftuni Principia iotelhgij de- 
yy beat line przjudiciis ttrtiì, pr» ertm . 
yy occalione agendi de reditudone banot- 
yy ci, in qua tamen aliqua .major urgeC 
„ ratio reftituto {avorabilis , atque ubi 
yy' bxc voluntas accedat , in alienis Pria* 
yy cipacibus, eorumque laicalibus tribuna* 
libus per Juriftas explicart lolitis cum . 
„ vocabu’o. Terrarum Imperii, cadere po* ' 
^j .teft qusftio poteftatis , de qua in fpe-,^ 
yy eie agere occalìo non dedit . In tertié.^ 
_*aut€m cafu benprum^^o^vjjp.tor^ni 
. „ C « ,, ‘«'et' 
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pture» diftlnftiones cadere vi- 
li dentar k aut eteniin per renunciationens 
))• a RoHgioio in forma extinòì 

ii. vet reali , fucceffio , vel aliud jus de- 
li* iatum non caderet ad commodum re- 
„ ■unciatarit, ejufque fuccelToris , fed ad 
yy-'coaunodum remorioris , vel extrauei ^ 
I, juxta*. calus I de 'quibus fupra ^i/f. i* 
pluril;, frqq.y éc tuoc retìe fequen- 
ii'da fit opinio Molfef, Ssc fequacium , ut 
^y, hsc reftiiutio fxculo tollat obftaculuna 
renunciationis ranquam ex ceflante cau- 
ii-fa , ad inftar eorum qu» piene difpu- 
tata- babentar pet* Fagnan, in' cap. qua 
^•in ^Ecelfliartim de cònfiìtut, ex num, 104. 
I, & cnunciantur yiv^ tit, de Feud, difc.^^m 
I,’ circa, capacitate!»' iuccedendi in feudis, 
yy Religiolì profellr , qui promotus ad Epi- 
II fcopaicm dignitacem , ad feculura redie- 
rit. Ubi vero contentio fit cum renua- 
I,’ ciatarìo , vel conveniente ex ejus per- 
ii fona , ac jure j 8c tane autTenunciatia 
i/ed mere reatìs) ac in forma excinfliva, 
j,‘ per quam renuncians ita fe ntget , ac 
i,*'de medio tollat , faciendo fe morruumi 
,1'tanquam per remòtfoneni obfiaculi, Se 
. Il' par iter probabilior videtur di£ia opinio 
I & /equacium I ut intret ea- 
- ||4.dem ratio-, feu* regala cum ceffant* &c 
Of«r«chri, vkUcur'iu* iAp calu V ■ ia 

>. .-i''* à- St ^ „ ^uo' 


Digitized by Google 



. 6t 

• * • * 
i', quo effe^us cónfumautug non eli i ini 

yy auteti) (iuobus ahis ut fupra principaii* 
ter di(lin£lis) ex ea differeociaB raitonei 
,y quando edc^lus jam io fé p<odui^us , 2c 
,, confummacus tueric , qus non intrac iCto 
,) cafu . Si aucera agacur de renuneia- 
), tione in ibrma (ranslativa per fpeciera 
9, donationis , vel alcerius correrpe^ivs 
ce^Sonis juxta pluries enunciatos termi* 

9, nos texcus /, fpef/t Cod, de donatmt» 

9, acque renunciatio (ìc talis, qucd etiani 
9, capiac fucce(!ìones ex teft amento , ve!' 
99 ex alia Ornili bominis dirpoiicione , pula 
'99 ex dcnatione 9 vcl fidcIcomraìflTo conven-’ 
99 tionali, live ex invellitura feudali, ve! 

99' emphyteucica , 6rc. Cc.tunc tamquain 
99 qu^ftio potius fa£li 9 & voluntatis 
~99 quam juris prò fafli qualitate , & cir- 
99 cumflantiìs decidi debeat » auc enim eft ' 
99 renunciatio' correfpeéliva , in qua dici 
99 valeat 9 ut id quod prò ea receptura ed,* 
9) (ìt pretium incertx , feti evéntualis fpei 
99 renuncistx , ac verifimilìrer pravifs , ut 
99 prsefertim verificabile eft in ea fpe de 
9, futuris, qux ex,aptiqua fideiccmmifiì , ’ 
,9' vel inveftiturx , feu Oatutì caufa ràdi-* 
9, cem trahat , 8t rune TeditutiovReligiofi" 
9,. efft£lum .tertìo prxjudiciale caufare.noia ' 
c „* debeat , ex eifdem rationibus , de 
V bus iupt» 9 ■ «Ut f£ro* eft ^ràruita 9 \ik 

mO»» 
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^ oiiginats ex Tolo motivo , vel praBfup« 
,, puiuo vita: religioix , in qua per Reli* 
,, giooem proviius , non indiget lempora- 
libus , quorum obvencio de jure oon 
Ccndit ad comtnoduna ‘ffius Religiofi in 
parcicul .ri , ied ad Ulud Re^gionis , 
,, vel Mof af^erii in communi, & tuni fe« 
cus dicendum lìt , quodque rc£le intrec 
,, di£la ratio regulx etra ceflante , &c. 
„ five altera deficientis prsfupponti , ex 
„ eirdem rationibus, ac fundamentis, de 
„ quibus fub tit, df donata dife, 12, ^ (if 
,, in propolito celTantis ^ v;l refolutas 
jy donatioais ex cclTato .przfuppolìto.. Li* 
,, cet enim renunciatio fa£la lìt in foima 
„ perfonali, vel translativa , attamen id 
,, ilio cafu fequi folet prò eo e£Te£lu plu« 
,, ries in prxcedentibus conlìderato , ut 
,, fciiicet renunciacto profìt folura illi , 
„ cujus gratta fa£la eli , non autem al- 
,, teri non contemplato, fed retento prae- 
yy fuppofito , cum quo fa £la eli , non au- 
j, tem tollir , ut co celTato , a£lus ceflTare 
,, non debeat , clarius vero ubi agatur de 
caufa omnino de futuro ex caufa tella- 
,, ti, quae in fenfu plurium, ncque .in re- 
yy Dunciationibus adhuc durantibus intra! 
ex pluries eod, hoc tìt, inllnuatis ficc. „ 
Uniformi fono i fentimenti di tutti.' 
i Dottori dir^fU di acfuin pojffjf* qua/f, 3, 


Dii: 



63 

' Mrt, to. nnm, to6l. , feqq, Tcntuntlk 
d»cif. xxy. num. i }J. Boftigl, de i enunciata 
tèeer, 73, nu»n. 9, Donadies de r enunciata 
cap» zo, num. 1 1, hlovar. Lucerna hjguU 
ver(\ re num tatto num. 1 9. Boittgl. prax, 
i'er. net ab. annoi, 36. ult. De Luca de 
renune, difc, 17, num, 19. Marant, con» 
trev. 55. tom.^, Pafcba/, de vir, patr,poteJf, 
p. t., f. I . num., 00* de Martn, Ite, rejol,. 
46. num. 18. Altìm, in cit. decif. 10. f(e» 
t'h, num, t, Piton, ad confiìtut, Pomìficìat 
3 * 5 i Capone dif. 1 3 8^ 

Chiudati qiieÀo punto con una no- 
biliflìnaa decisone del S* C, feguita a’ dì 
oolìrì fra Monfìg. Czrafz di Chiufano 
Priore del Regal Capitolo di Bari, e il 
Principe di Pictraelcina col 6ig» D. Vin- 
cenzino Carafa fecondegenito della Cafa dì 
Andna. Era (lato anche Tearioo >1 Prio- 
re di Bari , e nel profeffare fpiegh già una 
rinunzia uguale a quella del raio Clien- 
toU) • SoOeneafi in ultimo luogo la di lui 
Cafa dal Principe di Chiufano D» Vin- 
cenzo, il quale carico di anni,, e di ac- 
ciacchi pensò nel « 745 ., e nel 174^* con 
due iftronienti , di foggettare a maggio- 
rato in beneficio del detto Sig. D. Vin- 
cenzino Carafa V intiero Tuo avere , e con 
ifpecialicà la tenuta del Feudo dì Pater- 
ct ctlP clisrcizio <U1U' giurifdizione , le. 

. dO' . 
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doti materne , e ie tenuta de* Feudi dr 
Campolieco , e Campo di Pietra , cui era 
binanche anneflTo 1’ eferciiio della gmriPdi- 
zione. in quanto alla tenuta di Paterno, 
e le doti materne^ lì valfe il Principe O» 
Vincenro ne’ detti ftrutnentì di quell' au-‘ 
torità , con cui ciarcuno può d iperre 'delia 
fua roba.’ in ‘ riguardo delia tenuta di' 
Campolieto, e Campo di Pietra, comecché 
fulia medefìma nel 1 690. < ordinato H era 
dal* Duca' di Campoliero un maggiorato , 
in cui chiamò la Cafa di Chiufano, e die- 
de la facoltà all* ultimo Po/TelTore , di 
nominare il lucceATore nella famiglia Ca*' 
rafa > quindi<fu, che il Principe D. Vin-- 
cenzo fpiegò 'la nomina nel maggiorato 
iHelTo a beneBcìo ugualmente del Signor 
D. 'Vificeniino • Or contro a que’ due * 
iftromeóti , che conteneano due folenni 
contratti, fì allarmò il Priora di Bari , 
cenducendo appreso il Principe di Pietrael- ' 
cina , e il Duca di Jelzi. lo Ufcio di ri- •' 
ferir le ragioni, per cui fcccombè il Prio- ^ 
re'co'fuoi feguaci riffette alla tenuta 
Paterno, e al maggiorato fulia tenuta di* 
Campolieto , c Campo di Pietra , e per 
gli- altri beni di libera ragione del Prin* ' ' 
cipc D. ‘Vincenao, giacché pedono di leg- ' 
gieri rilevarli dalla circoflanza di trat- - 
tarfi di dirpofizioni pplìtive , C fpieg«e ' 
foft due contratti* Via* 
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Venne bensì in efame lo fcioglimentè . 
delia rinunzia del Priore per la di lui 
promozione' alla dignità Vefcovile in ri- 
guardo de’ diricci, che rapprcfentar potea 
su’ beni paterni^ e molto più falle doti 
deila comune madre , elTendo la medeii- 
nia defunta dopo la di lui promozione «I 
quel priorato. Il S. C. nelle fertenze, 
che proferì fuMe accennate dimande del 
priore, autorizzò la teorica che ho fi- 
nora dimoftrata . Fu efclufo il Priore da* 
beni liberi del Principe ’D. Vincenzo io 
confeguenza della dirpolìzione dal mede- 
fimo fattane con pubblici firotnenti. £- 
fclufo ugualmente fu dal maggiorato di 
Campolieto, e Campo di Pietra, perchè 
cfTendovi annefTo l’ efercizio della giurif- 
dizione ,* palfar non potea ad un Eccle^ . 
faftieo fenza 1* efprefTo permefTo del Re. 

In riguardo de’ beni paterni dal Priore ri- 
nunziati già a benefizio del Padre*, il S. , 
C, feguì appuntino la dtcìf.AO, di 
filila ctrcoflanza di e/terfi acquifiati al n 
Rinunziatairio , e quindi a’ di lui fucceffo- 
ri , efTepdo tuttavia ne’ Teatini il- Priore ^ i 
Otdinandò fdtanto in di luì benedzio il i ' 
pagamento di ducati 400. annuì durante - 
la di lui vita. Ma in riguardo delle doti ; 
materne decife il S. C. ;di pagargiifi da- ; 
caci 4* mila, quali confiderò coti' ‘ 

. " van- 
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vaetijggio del Pnor« , I* importo dalli 
porzione Ipettantegli fu le doti idelfe» 
Ella è dunque coftantjflìma la dottrina 
fecondo i regolamenti della Chiefa , le 
ftiadìrae del Gius Civile , il concorde fen- 
timento de’ Dottori forniti di difceraimen- 
to, le dichiaraaioni uniformi della Con- 
gregazione* del Concilio,' e l’autorità del 
uoftro Supremo Senato^' che ficcome col 
paflaggiò de’ Regolari al Vefcdvato fciol- 
ti rimangono' dalla Monifticà Profeffione,' 
rlfqlvanfi ugualmente le rinunzie da effi 
fpiegate ìntuku ^eligìonìr ,* e che Cane 
quindi nel diritto di acquiftar le fuccef- 
iioni , che dalla promozioae al VefeovadO' 
m poi fi deferifeanOé 

efamtna la decìf. t o, dfl 
# ft dìmojlra , che cenfermaf calla 
mede^ma , e colle meffime 
lite da lievito la dimanda di 
Monjignor Carafa, 

Mi c'onvierié qui dì riferir con di- 
ilinzione la qualità della rinunzia , e le 
circoftanze, fra le quali chiefii furono dal 
Sarriani gli antichi fuòi hefii, 6 là varie- 
tà degli alTunii difeufi) a tal’ uòpo viccÉf- 
devolmente nel S. C. per troncar la fira- 
'da agli equivoci , fra' quali fi sforzano i 

Coa* 
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Contradittori di offiifar il vero fenti- 
tn^nto del noflrb Supremo Senato , il 
quale , lungi dal nuocere a Mord- 
gnor Carafa ,< ne rinforza più tofto le ra- 
gioni , e ftabilifce nel più chiaro meriggio' 
la giudij^ia della dh lui intranrefa • 

Il Sarriani tempore ttjgrejjuf I(eJ}gientr 
fpiegò le rinuciie in beneficittm Patrir Cf 
Fratrum y ed è da notarfi,: che propone il 
lievito non una ma più ,rinunzie .* faper 
tevocatione renunciationum faSleirum in bene- 
ficìum Patrtr ^ Érafrùtn ett, dee, n, !• 
Ci fa di più fapere il I^ovjtà^ che fpiegate 
lìirono le mede^me rinuniie catn elutifulif 
pragnantibuf, ^ amplijfimìs ^qu*e nfnplexan- 
tur omnia jura prrefentìa ^ (iS futura eX 
quavit laufa etiam ( notifi ) non fubfijìente 
de prtefent: y tam cogitata^ qttam incogni- 
ta , ut fufiut confai ex renunciatìonibut 
pVesdiSiii n, iy,ver, quìdem , Dobbiamo 
dunque credere , che a prò di ciafeuno de* 
fuoi Congiunti, cioè il Padre, e i Fratel- 
li , celebrata fi fofle una particolare , e 
ampia pregnantilfima rinunzia y allorché 
profefsò fra’ Teatini il Vefeovo di Vico* 
Per contrario una fola rinunzia abbiamo 
di Monfignor Carafa , la quale vederli fpie- 
gata a prò del Duca D. Gio» Batifia di 
lui >Padre , e degli eredi , e fuccelTori an- 
co edraoei del medefimo Viu forma diunS 
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femplicifllma donazione, nella quale, lun* 
gì dall’ ofiervarfi claufule pregnanti, e at* 
te a comprendere la lunga , non afpetca- 
ta ferie de’ futuri lontani contingenti, 
nè tampoco la forraola- abdicativa ù rav 
vifa , per lo di cui vigore fi è fra noi da* 
bilita la regola, di elTere 'indifiintamente 
irinunzianti efclufi dalle fuccefiìoni ,ebe* 
ni nella forinola iHefifa comprefi in qua- 
lunque tempo fi verificafiero , o in vita 
del Rinunziatario , o de’ di lui più rimo- 
ti fuccefforì . ' 

Le circofianze del< fatto indi avvenu- 
te fono prelTochè rifielTe. Ne’ beni ri- 
nunziatl da' Gio. Antonio Sarriani nel 
profefsare, fucceduto in fine era il Con- 
te di Cafalduni Girolamo Sarriani di lui 
nipote, 'per la morte infrtttanto feguita 
de’ primi Rinunziatarj. E in quella fitua- 
zione de* bèni promofib iodi fu al Vefco- 
vato di Vico, e in Teguito della con fegut- 
ta Vefcovil Dignità ricorfe nel S. C. , c 
che mai dimandò ? Qui è il fecon- 
do ootevolifiìmo divario fra quella cau- 
fa e la prefente . Egh ' Monfignor Sar- 
riani chiefe , di afirignertì il nipote a 
rilafciargl’ i " beni , finunziati già temp0r§ 
ìagreffur ^«ìtgjonìi in beneficio dell’ Àvo 
dì lui , e de’ Zi), dè’quali era nel godi- 
caetttd* '* ■■■ ■ ' • . • • t 

* f- . c 
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Sa di una cotanto impropria dirai n- 
da dccife ii S» Ct ab(olvertilo conventum ^ 
quoad ref/effum ad bona renunciata , dcci- 
Cone laviilìma , e dégna della pondcrat.z- ^ 
za di un sì rifpettabile Senato, alla qua-, 
le unifotmi rawifanfi le recate dichiara- 
zioni della Congregazione del Concilio. 
Itnperciocchè su di quai regole di Legge, 
poteano gli effetti della fcioglimento , del- 
la inonaftica proieflìone, ed in confeguen-, 
za della rinanzia » di lei riguardo rpie- ^ 
gata, trafcinarfi indietro, é fin al punto 
in cui celebrata fu legitiimamentè ? Non 
può dunque recarfi la.medefiraa decìsone,, 
per ergere fu di lei la forza di una giu- 
dicatura centra di Mon^gsor Carafa, il^ 
quale non raoleflò punto il ,Duca D. AI-’ 
fonfo fuo Fratello primogenito, allorché 
fu egli proiioffo nel 1754. alla Vefcovil^ 
Dignità, molto meno il di lui Poftunio,e, 
nè tampoco il Duca D. Muzio#. 

Ma i nveriti Contradittori fingendo, 
di non ayvifar la vera Ypecìe della caula.^ 
del Sarriani, la^ quale dal coptefto della 
decifione di i(ovho^ t%\\ è. manififtìffima,; 
ohe del tutto diverfa, lìa dal merito del-, 
la. dimanda di Moafignor Carafa i s’ ingol-^ 
fano fra’ motivi che a larga mano piacque 
al dilatando fimhrUr fro tndaganda^ 

vnìtute artuu/iy di fcrutiùar’ in quella cau- 
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fa : lufingatlfi i Contradittorì ,che pefcan?- 
do fra la generaluà di talune propolìziof 
pi, che nel caler del difame de’ varj mo- 
tivi efcogitati dal Molfef.o^ (Irappò al 
Reggente [{ovìto l’ infelice Loica tllque’ tem- 
pi , ftabilir le poteffejo in aria di afTolu- 
te regole nel Diritto , per , rilevarne cosi.l 
un punto di ragione uguale fra due cau- 
fe diverfìlTime fra loro , e su’ riguardi ef- 
fenziali di giuftkia manifeftamente con- 
trarie • 

11 I(sggente lievito, dopo aver fino al 
4* crivellate le autorità di varj DD- 
recate da Molfejìo , parta al difame de’ di lui 
argomen ti • Quattro fono gli ai gementi , su^ 
quali ftabilì il P. Molfeftp la ragione in un- 
Vefeovo per l’ innanii Religlofo Profertb,di’ 
ricuperare, c riaver datile manidei fuoRi- 
nunziatario , o de' di lui eredi , ed anche 
da qualunque terzo' porte ITore i beni, de* 
quali, allorché profefsò ,crafi disfatto coli- 
la rinunzia* Si tenga di grazia prefente l* 
arduo oggetto degli argomenti del P» 
Uiolfefio^ per comprendere il giu ftp meri- 
to delle rifporte di Pjìvtto , e quindi toc- 
car con mani r-elT efame delle medefime, 
fe, e come ferir poffano il cafo diMonfig* 
Carafa ^ il quale femplicemente chiede I4 
dritta fucce^one nell’eredità dell* ultim9' 
individuo .dell» fu» caf»» 

li 
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]U primo degli argomenti ffi 
Fu } che le rinunzie de' Religiolì portano 
ìnHca la condizione,/; rtnuniiant perfev 9 r 
'•/jjfet in Monajlerìo» Sed MonucLo faHo E- 
*j}j£0po deficit h<ec condìtìo^ergo evanefcit ge^ 
rteralif r enunciai io cit. detif. n, 5 , 

Il fondamento di un tal argomento 
conlìfte nella prima delle Tue propolizioni^ 
In conferma della medesima ricorfe il P. 
Molfefio alla dirpolìzione del Concilio di 
Trento, il quale cap.i^.de rcgularU 

hut (labili, che la rinunzia de’ Nov;zj non 
aliar intelUgatur ejfeRutn fuum fortiri ^ nìji 
fequma profejfione\ rilevandone egli, che di 
ugual confeguenza e (l ima r (ì. dove (Te il cafo, 
in cui feguita (ia la profelTìone , e quindi 
abolita per raflTunzione dei religiofo al Ycr 
fcovato . Si propone in feguito il P, Mol- 
fefio la più mal penfata difBcoltà ; che f« 
il Monaco già profeffb , nel palTare alVe» 
fcovato’, rimaner debbano al Mòn^ftero .i 
beni donatigli nel profelTarvi , ugualmente 
non potea' riaverli da’ Congiunti , o da 
chiunque altro (lato ;fonre il fuo rinunzia- 
tarlo : e fe ne sbrigò' coll’ alTuraere , che 
la tacita condizione fi fequatur prefejfie ^ 
io fenfo del Concilio militar debba fol- 
tanto in riguardo de’ Congiunti , ma noa 
già d ?1 Monaftero: e quì‘ fu che il Peg^ 
gente Jipvite lo ' ripigliò virilmente , nef 
à' • :ì 
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itideo concìudtntem ratUwm , , tur refpe,Hu 
'ÌAonaJlènì txcludutur emnjs ccnattìo , refpe^ 
Sin veV 0 alìoruw pr*!:fumutur^ cfindith^y cir» 
dee» 7UÒ» Ma con buona, pace di Uomini 
cotanro rifpettabili , io non veggo .qui nel 
dritte cammino della Legge nè 1’ uno , né 
r^altro.. . 1 ... 

Credè prima U .^sg. lievito di 
rovinar l’appoggio, che per il fuo argo* 
mento traeva dalla dirpefìzione del ciu 
cap. del Concilio il P, Mojfe^e y per il 
ca!'o dell’abolizione della protelfione già 
fpiegata , additando le' ultime, parole del 
raedelimo Capir, y n.lle' quali fi difpone, 
eht ahùntìhir ante profejjìanem i Novizj, 
omnia rejììtuamur : E qual fi fu la con^ 
futazione penfatane da / Eccola in- 

tera ; erj^o abeutnibus pojl profejfionem nibìl 
refiituendutn y cit, num. 5. in fin, » E 
che Loica fi è mai quella ?^hi non ve- 
de , che fu le tnedefime ultime parole del 
Concilio cammina ugualmente che fu le 
prime la rifleflìone del Molfefio'i L* icn- 
portante dei di lui a0unto fi è ,, che. di 
ugual ragione eftimar debbafi il. cafo di 
lifcirfi dalla Religióne ante profejfionem ^ 
è r ufeirne coll* abolizione della medefi- 
ma , e che in confeguenza bilanciar ugual->. 
mente fi doveffero. Ora prelTo .il ^ovito^ 

alcuna. dritta ragióne che fp^jvinca i|, 
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cootrarìo , tu>n 'n' rinvieae »è* punto 
poco. Motivò egli io prìiha , che un ta- 
le aiTunto- veto f.z nòn fimpltcker ^ CS? 
d»jinjt9^ fed foìum ufqu* ad emìffam Pro'- 
fejfionom, ^tCentando , .che fiìquuta Profef- 
rimanga 'purì6cata la condizione > 
fy'fcquìd ^tquatur de perdona pì ofe/fi } ma non 
ci reca egli nè aiitórità, nè ragione, che una 
tal fua arbitraria diftieaiorie folaga , e 
plaufibifc et r.addimoftri , Per contrario 
Conviene > di' -notare ^ che il ibndaoien- 
tol della recata dirpofiziane del Son- 
cUio >fu*'beni de’Profeffi, coofifte nell* e- 
liftenza tlella Monadica Profeffione, Or 
^»co in, fe'non feguendo la Profeilìone, 
il Novizio ripiglia i fuoì beni-i per qual 
regione non dovrà ripigliarli ugualmente , 
aboleadofi eoi temj?o la ProfefTìone iftef- 
!•> iè neirnn cafo,^ nell’ altro verifi- 
cali la mancanza della ProfelGone , fu la 
quale poggia la determinazione del Concilio.^ 
•£gli però fi fu un manifefio ingan- 
00 cosi del P. Molfejio , , che del Peg, 
Polite il Aipporre in 'qualità dì , un Ca- 
ooaa degli Apofioli.la mal. peniata diftin; 
aione fra ’I Monafierp., in cui fiefi pro; 
fe{r3to,« trasferiti i beni^-e per altra par- 
re i Rinunzìatar-j per quindi- giudicarli 
«OQ diverfa ' ragione • La ragione, con buo* 
na pace loto , ella, certamente rifguardaf 
N»xx, D deb- 
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Mhtù fet ugti»Ie, Monafterp, ,cm 
fieori nel proieffare donati i beni , e .o- 
•ni altro rinuniutario . Se per un attedi 
Sgual’ indole, e valore fi dopano ,da chi 
profeffa i beni ^ P «I Monaftero , pu- 
re a’fuoi Ceogùipti, p a .ehrpi.ù Rb piac-* 
eia» per quai- principi regolar fi .dovranno 
diverlamente ? Convien dunque dire, che 
nel palla ggio del medefiino Profeno alla 

Vcfcovil Dignità , con ugual diritto 
trà egli vendicarli dal MpoaHero,chc da 
Congiunti , non effendevi rag one per de- 
cidere dtverlameiite . B^iflittcr doyea il 
P. Molfefio^ e I^ovir* y cl-e ì{ C finalto d.l 
Altbeìm a lettere cubital» dccife nel cita- 
to Can. fiat utttm yCht oell' ulcir dalla Re- 
ligione in un s\ IcHce avvenimen o cia- 
feun Religiplo l’eco fi porti luttVi beni, 
che nel' prole ffarvi, e nel convivervi vi a- 
rea trasfenti Conw altrimenti ordinar po- 
lca quel Canone , che nel quindi difpor- 
rc un tal Vefco>o del fuo peculio , e de 
fuoi beni , refi ituir dovere f; rojìitu/jt J 
air antico fuQ Monaftero quhqvtd éifqtisfierat^ 
e per altra parre di’ lafciare alla Chielp 

quicqutd mtquìrerf pfittàt f ,r 

Quel rtjìttuét , convince , che - panan- 
do a! Vefeovato il' Religiofo, portar po- 
teafi i beni donati nel- profeUarc al fuo 
Monaftero «"Può veder fi la dicif^ jij. del 
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Sétnftlìct^ìm CUI trttUBiiofi del fcmpiice 
paffaggtòdel Reiigiofoda unaReligiooe ia 
un’ altra, tzvviUù la opinione, e per nune- 
re, e per qualità di DD.lapiù fondata, e per 

10 nerbo delle ragionila' più ficura,che nel 
Moaailero della nuova Religione, in cui Ha 
un Regolare dabiluo , craslèrilce coila. 
Aia perlbaa tutt'i primi fuoi beni, e ife* 
guenri acquici , togliendo A al primo • Veg* 
gafi la -medeAma dottrina predo Capecela* 
tro éi’ectf. 193., e ’l BotiìgJitrì tieorem, 7?., 
e (;uefta fi è la fentenaa della 

m/ia ^fif, lOg, num, 3. a*n^. 105, 

«««. 4. par, 7 .. recent, ben in telo che it 
palTaggiu da una Religione in un’altra fo« 
gua ne’ modi legin mi, (if fiat ut lìbere* 
tur a confortìe , fiiìattene primi ^ dè 
licentia primi Juperiorir ^ e faccia fi , con- 
torme ordinò i* Ccnc.lio di Tiemo > novel- 
lamente Prefefiìo in fecundo Mentìfterte, 
Inforge qui il Ì(*ggf^te {{evito num, 
tt»ì e fo Alene, che applicar non A pof- 

11 la regola del Can, fiatutum, a danni 
•le’rinunziatarì , fu la’ rìfleffone , che in 
effo punto non A faccia il menomo mot- 
to di loro. Ma dalle cofe dette convin-^ 
cefi manifed amente il contrari^. Se alMo- 
nartero paflTati erano i beni del ^Profeflb, 
P»IAir certamente ci dovettero in virtù dcl- 

di lui riouniia , o dicaA dooaaione. Er 

Di pe’l 
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Monaftero cgluè di più da rifletterà 
che la medefitna rinunzia , o fia, donazio- 
ne rifguardar debbafi non già nella linea 
degli atti generoG, ,e di pura liberalità | 
ma per un atto il più onerofo j fu 1 ri- 
'guardo del, ma nteni mento Jntero, !<3i cui 
caricali nell’ ammettere nella, ,fua comunità 
il Donante ^ con allevarlo , addottrinarlo, 
c renderlo in fine capace del confegujmen- 
^ta dì un Vefeovato» Ór fe fra tanti^ be- 
nefici pub ripigliarli dal Monaftero gli au- 
,tichi fuoi beni iLReligiofo nel palTar al 
Vefeovato > con rnolta maggior ragione yin- 
dicar gli, potrà dagli altri Rinunziatarj, 
acquali egli non lu mai, nè di pefo, nè 
di'fpefa. Qual difefa finalmente può far- 
„ fi del S^fifma del recandofi for- 

ato gli occhi la Navfl/M 5» c» d» di dtr- 
"jlìmsn&^ in cui lipreferive , che abbando- 
narfi dal Monaco volendo il Monafteroj io 
che npnera in quell*età vietato , rimaner do- 
veanobeni ftabìlmente a prò delMonaltero 
ifiefib? Come dunque pub dirfi , muìtt 
y^rr/wr^eflimar , del>bafi il diritto' de Ri- 

. nunziatarj/ , , , > ' . 

^ , Molto, naeno pub reggere 1 altra ri- 

. flelfione , iphe propone , il ^ovìtó^ fu 1 r/r* 
dicendo ia»> che fc in fine te- 
nuto li Vèfeovo 

antico" Mohaftero, i beni , cht acqui ftb 
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■el convivervi da Religioro i multo fortius 
Qon polTa vindicarli da’Rinunzianti. Il re** 
fìituire in morte , e M non potere vin- 
dìcar in vita i beni , fono propofiaioni*, 
cbe fcambiarii non poiToa fenza produr- 
re il più fconeio fofifma* 

Palliamo al IL Argomento del P. Mol-‘ 
ftfto fu la prevenzione, cbe nel confutar- 
lo, ci fomminifira il ^oggento /(evito non 
folaaisnte i migliori appoggi , per viepiù 
fcoprire la manchevolezza nelle Tue rifpo- 
He al riferito I. Argomento di MeJfefeh 
ma la più luminofa, ed ineluttabile di- 
fefa delP intraprefa di Monlignor Carafa • 
Diceva il P. Molftfie^ lècondo ne riaf- 
fumel* argomento ilmede/imo /(etite m, 7. 
3, renunciatio przfumitur faéla , ut ' habe- 
M at tSidcra re in eodera (latu perma- 
>, Dente, adeo ut fi (latus mutemr , pof- 
„ fit revocar! tamquam carena voluptate 
„ renunciantis /. fi aBìenem C, de PaSlif 
,, cum fitnilibus. Sed quando Monachus 
„ poli renuQciatbnem fadam,‘& profef* 
„ fionem fequutam efficitur Epifcopus ,non 
j, ferma net in codem (latu, ergo 6rc. 

Ella è si feda ,e allo fpirito della Giu- 
tifprudenza uniforme la prima - propofizìone 
del recato argomento del Melfefie^cheiì 
geme /(evìte. replicò francamente: Hoc argu^ 
mtntum tentìnet rogulam mìqffe verij^tnatrt 

inje^ Di 5 » 
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S’ impegni quindi egli a divertìrac 
le confcguenae fii di circoftanz» di fatto , 

■ jpgr cui quel che indi loggiugne , non offen- 
de punto, nè poco la dimanda di Mon- 

.fgnor Carafa. Siegue l(fvh» i Sed cafui 
,, noftro non app ica‘-ilem :- (iquidem^ re- 
j, gula-ipfa procedit aétu ipfo,ad querodi- 
' 3> pendente , & non confunamato » 

‘ fecus autem poft attumconfummatum ,& 
„ effcftuni fequutum ,• nam tunc remanet 
omnmo irrevocabil is ,nec datur amplius 
regreflTua ad jura femel ■ renunciata • ,, 
' Stabilì il 'lievita una fondgliante diftin- 
zione , prevaleodofi della circoffanza di 
quella caufa , che i beni hnunziati da 
Monfignor Sartiani • pa(Tati* erano 
' Rinunziatarj j e quindi al di loro crede 

■ ed in confeguenza i, fe fcìolta rig-uardar db- 
veafi' la rinunzia per una* nuova pofterìor 
caufa 5 infringer non potcafi y nè^ ritrattar 

• gli acquai già fai ti da* Riounzìataty,- e 
molto più dal di' 'loro erede y in feguito 
di una rinunzia ^ che nel nafeere , punto* 
non fu y o nulla, o invalida» Ed io'con* 
Tengo a mani giunte fu la medelTma dòr- 
trina 5 giacché effétido flato promoffb nel 
*1754. MohdgnorCarafà al Vefeovato, non 

■ fi molTe punto contro «f ’Duca^ D’. Alfoa- 
fo fuo rateilo* primopfcnwo, eJ erede- u> 
aiverfale dd Chic* D. Gibw Batiffa corami 

pa^ 
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I ^adre, qob fi moflTe quindi centra al di lui 
I poftumo, sd in fine contro al Duca D« 
I Muzio,' a prò' de" quali pafiati erano i bc- 
I ni da lui rinuoziatt*' 

I . .Nel cafo' dunque , in cui è Monfignor 
Cara fa, la Regola legale ftabihta dal P, 
M0lfefi0\ t confiffaia per veri^tna dal 
I(fggeme Hjfvitay fìabilUce dirictdiueotc la 
' ragionevolezza della di iùi dimanda. Egli 
I chiede' (a iucceffione airulc mo de' Tuoi 
frarelf?,' e la chiede, facendofi ’ncoatro 
ilU fua rinunzia *x mutata rerum fiatu 5 
f fiacche non elTendo egli p ù fra i Teati- 
i -rii ,‘:c capace in conseguenza délfe fuccef- 
I fioai,-.c degl» acqui ft » >’ per .quai principi 
.{iocrà viec'arfegli 1 ’ acqu:(lo* delia fucceflìo- 
, fie dell'ultimo individuo' dell a^ fua Cafa , 
r ‘la di cui morte è feguita’ nello fiato rdi 
( tVefeovo ,* e non’ già di Teatino/-, 
i: Siegue' il Be^érttr ^ovite tium, a 

I dimoftrare; gli efietti dell atto confumato, 
< •'é ci propone P efempio .della rinunzia del- 

t da figlia^' la quale dovendofi prefunjere/4- 
( '1MT0 m'af eli 1 fe avvenga « che i tqe- 
* 'idelhm .tnanchiqo in vira* del padre, , che ri- 
I la’ -rinunzia,- impedita non fia la fi- 

I gl.-a -di fuccédece indi al padre , giacché 
tejfantr caufa ceffat e^rSittf» Ma ■/€ al pa- 
dre ita. fuoced-jtoifmjif fotmirtSy 

I I afiume l( 0 vit$. che,,JvaBc 

Da foc- 
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■'j,' foeraina rèmatìebk pei^tri®”«wlufa psr 
^ quemvis cafam « qui po ftea fuccedst^ i pia 
fupeT(iìte''j‘ vel non j- ut cobftat-ex fa- 
yy mofo ilio BaUi -eonjilh^^‘i7m in' ftttméh 
\y dubh^ art,' de P fitti e eenf» ^g,num,pr, 
^ aiitt HUtmtlatit ffir^tftfi-efittfi tttrtm^ 
j, »K' éf 41 . mm,%, f"* -•” * '»»- 

o io végge-^qùi il- pà Arano- trt/- 

pèrtO'* dei Hfgsentfi- I^avitfi y così nclie 
inalBiBey'ehe'Delle citazioni principalwc»- 
ttf 'di fe'^fteflTo. "Nel-*iarfi delle fucceffioai 
rftìunaiate il c»fo,‘ in vita del comun' pa- 
dfe rintimiatarìo f ben agli è chiaro ycba 
dAi alla' figlia la rinunsia', e le oAar u>« 
Qualmente, fé defunto il padre , rimaft# 
ne fia fuperftite-il-> mafchio , o-"fe abbi» 
egli fatto-H tafiainento^ Se 'quindi nauo- 
fà il mafchio' ifteflTo' con difcendentì, rimar- 
rà efclufa la ibrella , «perchè debbono ^ i 
beni rdel' fratello fiir pa/Taggio a*di lai 
difcendenti . Ma fe per contrario pad» ol 
nomerò de* più ’U fratello fcnaa difceo- 
dèntt’^'^ nè altri congiunti^ che- per legge 
ragliaDO ad efchidere le femmine ,- e feir- 
teftameBtoi'nè"Jra/dr^ > nè ^ il 
dfi Poft$fi /iv; rir.‘ eièlodono no* tal foreb* 
la daHa' mteftata fueceffiooe del fratello S 
• »nrr eglii AelTo < il I(fi^fititfi '* ^fivHfi ‘ ia 
«mendue' rifuoi Cao/g/i^cba citad* ammet- 
ti --«fpridiuniiue,* • '• '.v » v . s v.- iv . v >• 

‘ v -c/Vi ^ w Kd 
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> Nef féttfm 13. MarrO) « Gte. Batif?a 
Naftari di Aiicgra ParuaOo chiesero U 
fuc cdiooe di Andrea i'arnaiio dà iti fra- 
telio, ioco /tro a'tfigit di Prufa ParnaHo, 
foici.a cha fu anche del defun o Gio. An- 
drea. U . I(fvit0 abbracciò^ la difefa 

de Naftari , nialgrado la riauoaia , che la 
aedelima AMegru fpiegè.già nel maritar- 
fi, la pià ampia, a beneficio del comua 
Padre* Quindi (ebbene fucceduto, prioMi 
(ode Giu Andrea .al Rinuoziacario cn- 
fi^chè i'tmurnimty kabntt :ffftSium 00iif§tmr 
«, nondimeno dtmoftrb vigo ofamea- 
U lu le più (ode regole del fritto , Q: 
eoo un ben luogo catalogo' di decifiooi a 
prò de’ N afta ri , che verificatali colla mor.T 
<0 del medefimo Giu Andrea la miocau- 
u de\mafchi del comun. padre i rii'guar<!> 
dar doveafi si fattamente rifoluta la ri-- 
nuDiia di «Allegra di' loro madre,, che, 
Impedir non gli fi potefie la iuccedìone nell* • 
eredità di Gio. Andrea di loro aio, eco- 
ai fu decifo^.Conoe dunque nella ri/* éiff» 
W. fh l, in fin, ci pianta la carota , rff. 
•nsHfhit 0x(lufa per ^^uemvis fnjum , qui 
pefiea fuccedut ipfs f uper fitte <fVeì cwa. Sen- 
tiamo di grazia pienamente 'e parole de} 
medelimo levito ^cìt, tettf. 13 » **• 

, giacché ftabilifcono^l di. fopra di tutti 
gli liorù degli Avverfar) la ragioQO d Mouf 
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fi^nor Ctriùt. pet H fttee^fdoatt 
D. iVluiia,,chc £a l’ ultima fra marchi 
icmtnin.^ delia fus cafa#. -. 

.jy.Hxc auteo» renunciatio qtiamviV 
yy gvoeraiilTina y & cum omoibua cUutu*' 
i> f qux\ cogitali polfuoi quia fuio fk-^" 
yt £la tempore^ qua viwebat- Jj^óaaocs Ao« 
dieas unlcua fiatet prx.iumitur ia^a 
^ conienxplai one jaui'cu-'a um , &: proiad;:' 
eo moccuofine: t.ftaixkìQKo ,.£r ^Iceodan^* 
yy c bua noo.oGBceret. reoudckiHi eoocuiv' 
yy ceret cum alila ioiotibua in captilo ,;vfrl bu^ 
yy pcts y qu» ooo rettuncìd flcnc tanquatn? 
si. d.;£cieat& cau'a ,faiin>fuai éji eóftfl 
n 417*^ in,tp, qu.ej'rm pu&lla in dulr^ voL- 
yy quem fequuntur infinìiv DD*> ut ptf 
yy Cravttt». canf, 41^ ^ 141. ». 7. Gf 251*' 
„ ver». X. etianr Ant„ Qabr». dt jur,>‘ dtt^ 
yy eofuluj- 1. », jj.. Altx, conf, nuut»- 
yy vóL 3*. ubi addi plurer additi Biffr. decifl^' 
yy XQ1, n, xj. Affli in capi fi quit invepi» 
yycrit 25,. de feud» dal* in vìe,, legie 
yy. commi jf 0 . Becctar confi, IO j* »,• 14»' GT 
yy n. 11. Surd. decifi, 252. ». 4.. Fifianet^ 
yy lui, in C 0 Kfiuet*fi quii yVeì fi qua ». 195 *- 
)) foL 1 3 1 * in principio illtus addition, , Gf 
yy Fraf* doFrafieb, in confiuet,. fi .morìatiir y. 
yiin.addit, vide Dee. foL 84^ bene F(eg* 
yy de Pome omntno xidenJuc confi. 39. «i i. 
« ^ quafnvie p/irr/jf. DD« tenue rint 
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^ tu* tiftntfirtuiiì I tthuttes li té oplolo ia** 
^;.diftioàc lempcr tuie recepta ia S. C; 
^ ablqia; ftlu .difficuhtte io caufa dell! 

Surtaoi i lo caufa deiii Venati ^ in cau- 
M ia Amon.t Caponi cum fororibus ' do 
rbomafio ( in qui caufa coorcripfit puU. 
ti cuernmam 4ÌiCt ^tg. i^4veK qui ftfert 
a in hoc articulo, qùod cenfeacur t'a^a 
li in dubió còntempUtionC ' tnafculorum , 
li fuifltc '.cctamiinìtcf Vòtatutn per omo^ 
I) tres Rtgentes'i & per vtotum ^ C. ' ia 
ii duabus Aulii I & tandem in cauta foro^ 
Il rum de Freccia cum Scipione Theqdoro,' 
ii & idem fuit decifum àntiquis' tenif orW 
il bus in ionò ^ 511 . in cauta Blanch* 
il de Scutellariis cum Lucretia e)us fore- 
ii ra I de 'qui meminit a/iJ» adc^n^tuufol» 
i, d» Pùnti in v4 tin{, 39» «• 

I, 3. qui teltatur in ilia cauta inurvenìÀb' 
i, ■ Antomum i et Thora. de Jacuarìo , An« 
^1 toaium de Palmetìo I Francifeum de Ra jr* 
I, naldis | Antonìum de Attodum , Joan- 
II nem. Martìalem I Antoaiutn' Capyciumi 
i, & Marcellùm Gaaella', & proceflum 
li extare peoes Figliola t funt pr*fentai» 

I,' in adis cofù* renunciatìonum, qu* 
il funt ampIifTimai , & cuna' fententUs S» 
ii C. I qux procedunt ,' five'malculi décef- 
;ii fcrinti'’ vivo* patre |’ live' fupereffent 
^ poft pitifcmi Se adirènc htrcdhatemi 
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& pafh$ éfe^enat . v a1>{qa« - 
^ ajinta ' & / fine j filiig ■. ut tà '‘ipccif 
yf dift«i»guic ^na ^Mar-sfi*, ri» %t»,< .dìfp* 
„ n. (Sf OD,- qui ^IWciebaoS 

^ iìUcn d ilm^ioneiA intèJliguntor ,.q4iaa« 
do fifii mafculì decedefeint^ - cum 
iHs , vel i^So' titUinetito, t&'fic iotcl» 
f» ligcndi eft dccUlo A^L i6u >• 
^ pafi. atcr» quod ibi nibil. dccidit , 

^ uir advertic de Ponte d, m, 

Cf ffl/i/*. 1 7 . , fic .rettuntiatio 

^ nOQ^ obftÌ£-tffet-‘ AUegrx ^ multo ' miouj 
j, eju» filits» Secundx» non. obftat , qtìiare.- 
^ .Duojtiacio fiùc reoep'ta » pacre^ & 
j, trei hiCredibufrj^UB ^o fi 

^ nes Andreac. deceffifict ^condlto, tcfia- 
^ ment^,^ etiamfi> ioftituiifitt -haredeixL ex- 
^ craneum^.renuntta^is excludcretux , ^ 

' procedeneti i/I Cspy»,. 1 9 iO. io . caufa 
^ Berardxr Codi* ^ fi., vero fratery qui ff- 
^ cipt reo-unciacioaem prò fe,. flr b*ccdi- 
bus-.doceffit ab ÌDteftatoy-2f fenuactapa 
h*res abi iateftatoi.i tua«; foccedit^ 
^ nOB: , eb^nte> reniincto^ne y < per ea^ 
^ ^qtur ta-te fuceed't i»\cé^i *• dA 
^ 04Mr» ^tttdL ^a/. > wr/ /r/- 

^ m gft^d dÌB» ptmtncìMì» <fi>K 
^ìiOfyr & 35» 

i»Csr T» quod - DD. io 

j^ coAttoiHu» ailepti ^q^muur » . 
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^ r$èt^k fénttacKitibiiefn , 

S» «efferic ,«um - dcre^ndentibus , vtl cow- 
«M'dito tefìamaintd'i 'iecu«'eA fi fine dei^ 
'» foendeotìbus , te *ab intefiaro ,£c qua»> 
ff do adeft alia' loror ‘in‘ eodem ^giadu*^ 
^ qu« e flfct fio - capino rei nupta *;' dt 
>*• non reauociafiTec y’ admittuntur atohi: 
tt aa , qu« ' fupra 'dixt,- tc luerudt 
> n decifa in 'ooinibus ' cauGs per Sacruia 
M Coofitium •> '• > u ^ 

» •* '£d/'cgli è tneriterolc * di ■ arrertirft», 
-ahc febbene netla- c/r.’ dirci, (o. a' ioolrii 
quindi * il ''^*gg^ a .rifpondere al 

tetto ^td >al Quarto -argomenro di 

n, 9. CT. IO. , nondimeno' rifenteó- 
do egli tir pefo Tempre più de'Ia diifiicoi* 
tb, nafcciKe dalla mutatione' dello fiato 
del Reiigiofó. io Vércavo', U'^i’ipglia ntl 

i6h ^ adrertendum di^ 

?» xi ad excludehdatO Ornneae "^dubitatio* 
H nem, qtiod tafb'prxTumptiO efi admi& 
n fa a?DoAoribùs io tliis dirpofirìooibua^ 
iy qua finplicker concépts fùnt , fecu| 
<>» au«en»«ift tUis^ In quibus etia'm v^rbii 
’O >o&pHeftia'*cogitatuin' C!fi etia» de ao^ 
>?v8‘caWa foperveQteù'tè qniddi'^'ri^ 
^ttc Ur claiiloIè^'prègraiiti\;‘'‘ ed* ampRflì* 
**e cho'leggeaófi: .n^e • «htìnaic'di Mòa'» 
’figooce Sae fiaM fecondò' % ho " piftrhe 
^ ' iofUi '■ 'Ma .quéiU. ìca * òflìiitirat'ioàò!^ 

at» tir|oa«^ 
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rìfpQo<So ^ éd tnitt àtient ,éài^ 

la riimntia, di: Moa^ .Caraia , ;,e ifOótc6 
più eUa e aiicni0ìma .dalla ttorica '.<lbeUei 
rtDUuaie j fìccome rilevali preffe ibroted^* 
fimo l(avUó Del eih caAfi t j. ^ è duno^ 
iftrerò quiudi apprefld di propoGta, 'Mi 
bada quii che in fftDtiniehtÒ deUa '«ledevi 
fima iiéitf. IO. di egli da uii ca^ 

notHs invariabile ^ che per la prookoaione 
al Vefcovató del Religiofo y fi rilòlva Iz 
4Ìi lui' riounaìa ■$ fe don’ per - ^indicare i 
Ì>eoi ì che altri' acquifiò già ù» fiorai dèi- 
li medcdma i fi rifolva certamente per Id 
nuove fucceffioDÌ^ che deferì fcoo fi , effisQ^ 
de nella Vefcovil Dignità. 

/ Ella è però ima manifefta temerità | 
al ^fòpórre j che quindi fa il J(pvito , pef* 
uni eaiiia ben preveduta nelle rinunaid 
de* Té&tlhi § là di. loro promoaioné alla 
Vefcovtl Dignità i Etiam ' ex quaUtaté 
9 , huius keligiònis Theatinoruiiv j qua di- 
^ citur potiui bcininatium Pralatorum^ 
^ quam Clauftruiù RegUlarìiim i« itàut 
quicumque ÌDg’'editur hah'd ReHgióhera ^ 
potiua cenfeatur ingredt àmMó quam 
citilfime excondi per afTumptionettt E- 
j, pifcopalis' Digniurts i qu’ani pcrmanendi 
,, in-Oaufiris «. i *. Chi' Ùon' >Vedé', 
che un si fatto penfare , toglie il- pregio 
più ferio dalla profeffione -dà’ Teatini, ig 

fe me 
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I Ì(Mie ^iflrugge 1t eoeftl ^ non ch« Iìb faii* 

j tiià^ Non- lari dunque più Ira* Te»tioi Is 
I ie<ig Oia prof&(fioDà f’ un eflfcito' di dtvins 
I rfp‘^aA»one ^ noi oa regolerà T c£B acii. 

I abnegec femcttpfuna^ coUat cru.eta 

j yf fitam & iequatur irte ,y del Divin Rcxi 
I demore,- Sarà pù' to'lo’ un impiego de** 

, giovanecù delle £im'igiie pù dii) ime, per 
, pènarii più prelTo al Vcfcovptc •* E iii 
I fia cosV y perchè mar ne'fe rinunziè ve^« 
j gonfi le riTeree' di ^rie fomiìie,* fecondo 
s diverfi gradi,' c' obS ìgazionr nella' Re« 
I^ione, e pef contrario non’ fi è fin?* òg- 
gi penfato alta p'ù importante* rìfervs 
della Tpefa de li boiler e det ctrrfedo £• 
pìlcòpate, la' quale monta a’ più miglia;*» 
che non ha giammar creduto, nè credo 
quella, quanto nobile, altrettanto' efera- 
pare Reiigions , di Ibmmintllrare^ a * tìtf^ 
?el!i fuor Vefeovi?' ' ^ 

Nel Ut, argomento il 
mofiratcl^ avea , che potendo it Vefeo^’O 
rtvocar il teOamenro’,: roga'O» da kii in-^ 
aanzi della profefiìone M .nafiica mag- 
giornjente chiartvafi Io- fciopi mento da*^ 
vincoli della Monadica profe filone per 
fa promozione al Vef:ovaro , ed in - con— 
feguenza fa rifoluzione della, ‘riounaia • 
Ed a ben dircemerc , egli è quefio certar- 
tiene» im arjomtfnio cQftvindentiflBmo .Or 
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•uà) fi cttArii che fti qu^ It rifpofttild. 
Vénotntt I(0VÌt»^ Sentiamoo* U paiole » 
Hoc argumeocu» deficit io laluiari 
^ fuo • prio.'ipio ulqu®' ad 'fioem ,-oaiii 
^ hoc priviJeg'uoi et oon compciit ut E» 
jj fùfcopo y led ut Monache • y> * ' 

Ma ton buona pace di* si grand* 
Uomo , ;a fua rifpofta piuttofto „ deficit 
^ In lalutari fuo . „ Per q ut i principi puè 
ftabilirfi in «« Monaco la facoltà di ri- 
locare il leftamentov le egli non è nel* 
la libertà di ordinarlo? „ logréffi Mo- 
„ nafterU [ dice Giuftin*am>* ' ipf® *«»• 
,, grelTu fc , fuaque dedicant Dco , nw 
^'crgo de bis teftantur,'utpote,nec donii- 
„ ni rerum . ,» Aut. ingrfjfi C. d§ Sseraf, 
Scf/, , Se rifguardar i Regolari ron u 
polfono dopo la profeflìuoe domini rtrttm^ 
come di grazia daranno una legge diver- 
fa agli aniicbi loro beni , rivocando il 
teftamento? Come ciò faraa coloro,' che 
non habent ncque velie, ncque nelle? 
11 Ve f'covo Cèverrutìar^ che grandeitìen* 
u fi dìftinfe per la fua profonda dottri- 
fia nel Concìlio di Trento, conferma no- 
bilmente' il fondamento deU‘ argomento 
P,Jd0^tfio nV dotti ^Commenti fui 
«. do roftnmontit ' ni 9* His etiam 
adjùngeré lìbet , tefiamentum fadum 
9, nate ProfeflSonei» | pofl •»» ma*ari| 

,, Mt 



fj si^ revocarì boa.poiTe. Siquideai pro*^ 
ùffus teflari oon r&isc, eiiam/ì prò- 
y, feCus fuerit eam Rcligionem ,qus com'' 
„ muoia |)onai hs.h&r6i pclBc, tqucd hic 
,, probatur , ;5c i« t/ua ingre ' 

)) duHftbut , in autifnt, de Monne òù 
y ^ dtn fpecle mtat di hi a t - in d» 
cnp*- in prafentia n, 6i. ImoL ^ AngfU 
in fté< b» t» Jnfon in aut, fi t{ua rnu^ 

iter n, Zf» Veggafi di, più. il Tefaud 

to ìli» 2, 56. a< Cif ffq» e’i B/u- 

nemnn in nut, fi qua muUer n, S. C. dt 
fatrofi, EtcUf»,^& a^Ulaut, nunc autern,Cm 
d* Epif<, tS CUi\ il Cuttìerex. Jih» Z. r* 
«. 2^ •,’! Qenallps IdraSl^ ,(cm» qq, 

f* 63*. 

^ Firairaente sei IV..argom«mo il ?,► 
^ìfifio rileva dzl\ tir, ,C a». .Statutum, h 
capacuà- i>e* Vefeovi per l’ ionaori R‘e- 
Sclarjy di ottener^lefuccc^oui;, ed acqai<t 
fiat beoi » .Rifponde .quì. il Reggenti 
vira , che» punto .alcuna dlfpofizipAe aoo & 
cooteBga<ia quel Cacone |,..p«r ,cuji pofr 
9 ) iìt eerificaiù rerocatio repuociatiooia Ifiù 
9 r daB;.ante , ingiefium ,r qi;oa4^ bona io 
N reuunciatione contenta , quae („netifi ^ 
n iequuta ptpfeffione fuerunt .aequifica ^ 
n qolbua rfuerunt renunciata , & ipfe ouq- 
fi poam ica^reaequilìvit ppft faOian) , pr»> 
xiM;;apti^;p.r9«aqKÌQ&eaa')., pbl 
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pofi promdtiMem td. Eplfcopatum / „• 
Più vdite in quefto difame fi è riicb tara- 
te il genuino fentimsnto' del eie. Canone 
' fecondo' P ordine tenuto' da ^èvito' nella 
' Tua decifione • Speda Imente' qui mi con- 
viene di replicar la efiet*va'£tòne / che 
iiettampoco nelle recate paròle fi reca il 
dubbio pe’Vefcovi la ragione' di confe- 
guire i beni ^ e le fuccefiìooi da' devolverli 
dopo’ il cònfegaimentò’ del Vefeovato ì 
giacché palpabilmente redrignefi da 

, e con enfafi il vigor della' fua' ri- 

• fpofia quoad bona'quge fccjuuta.profef- 

- j, fione fuefunt aCquifica fue- 

^ rant renundaca^,' 8f ipfe- iUiaqiiani-&c. 

£ così in' fatti giudicò il S. C. absoi- 
I, vendo Conventufà , iQllOAD RE- 
,1^ GR£:>SUM ad bona reaunciata*' 

Lo rpiriro' adunque' della Dottrina' 
(labiliia dal Reggènte. t(*vìt9 in, quella 
'Decjilone , e' quindi il fencioieafro ;del S.' 
C. faiHK> lalvi i ' beni da’ quali: in virtù 
della df^undar il Rlnunziatarto^; e i... di 

- lui er.'di coalèguirono',^ durante" lo’ llaxo’ 
ttonafiicoi^ del* Renunaianté ,' il pieno' go-' 

* dìmentO, canf^mmatumv Punito. ia' 

quèl a- decifioné noni fi parla nè’ fi. rao«' 
tivà parola in' riguardo de’ beni ne* qua-^ 
li dopo la Veicó il Dignità accadeffe ,di 
i^cri^cftrii U fuceeffioiteè Si' omniefte^' dar 



.f» 

per 99TtJflmM !» regola , fecoadm 
I già avverti ^ che a» mutathru Jtatnt fi ri- 
I tolveoo Somiglianti rinunzie y ed egli la 
limitò^ foltanto ne’ beni , per li quali a- 
vuto avelTere tjftifum con^ummatum duran- 
te lo fiato monafilco del Rinunziante, 
cioè il reale pafìfaggio de’ beni rinunziati 
nel pofiefib del Rinunziatario , o der di 
lui eredi» Óa’ .aedefimi prìncipi deriva , 
che per gli beni y la di cui fuccefiione fi 
apra nel nuovo diverfo fiato del rioun- 
aìancey libero efifer debba a di lui prò^ 
efiendo già VefeovOy il diritto di acqui- 
ftarlìy perchè aicrimeoti non niii fi ve- 
rificherebbe quella regola in le ftefia trw 
rijjtma che*’;»? mutationr fottìi fi^ rifolvo- 
no le rinunzie» 

j HilU fallace Jpatffi Jt Jtv 0 rfì tuttavia r/- 
\ guardar* tn pii la r'muax'* ^ Mpafigm 
i Carafa ^ n*ttamp*(^*- 'potrebbe Wgar glifi Ut 
li ■ fiaccejfiop* dpi Duca D^Mu^ìj , 
i . , • ^ 

!i Si vuol dunque tuttavia in piè la 
\ rinunzia di Monfig. Carafa y malgrado la 
I fua promozione a! Vclcovato y e che non 
« ehiegganfi da lui i beni nel godimento 
altrui in virtù; della riauozia iftefia gii 
i pervenutili Sia per poco cosi, ma' Senza 
• ^ a^ndere i! vero » E qua! profitto fperar 
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defunto Duca. <1* Montenegro j in con- 
corfo; del fratello germano di lui , che 
boa è piu fra’ Regolari , ed è in meazo 
alla vantaggiofa circodanza , che nè all* 
antica 'fua Gafa .Religio fa , e nettampoco 
alia Chìefa di Mileto poffbuo in fineper- 
yenire i beni , che chiede ? Ecco due 
nuove Orade per Monfig. Carafa fu la 
'medefinia fallacidìóia ipotefi dell’ attuale 
cfiftenza della fua rinunzia , per giungere 
a. piè ficuro alla fuccelHone de’ beni del 
fratello. La prima, che attefo il tenore 
della rinunzia iftelfa , ^valevole la med<^ 
fina non fia ad efcludernelo. La fecon- 
da^ che nella perfona del Duca D. Ai- 
fon io terminato fia il periodo della ri- 

aunzia iftelTa. . 

Per fondamento de' proporti aflunti 
£ rifletta di grazia colla dovuta ferietà 
il tenor. della contefa rinunzia , perchè fi 
.toccherà .con m.'ioi, che affai lungi dalla 
nartìme della Giurifprudenza , c dal co- 
mune deliderio de’, genitori nell’ eligere 
le rinunzie da’ loro figliuoli , ftabilifcafi 
ILoppofizìone contro a Monfig. .Carafa 
nel prefeate rincontro, per efiètto della 
di lui rinunzia. 

Se la rinunzia irteffa fpiegata, non fi 
fofff iaif^ira. egli ^ il rift retto, 

" faiUB- 
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finuate t parco li di lei tenore , che non 
'potrebbe certainente il più gran Giurila 
peofarlo più accoscio, per fomoiini Ararci 
la più femplice rinunzia . Mancano in ef- 
fa , dccorae già avvertii, le circoflanze le 
più claniche, penfate da* noftri Sàv) , per 
rendere reali, e della maggiore eileniio^ 
ne le rinunzie i giacché punto ih eflfa 
non li legge il patto tìt 'non p*t«nd* ^ la 
flipulazione Aquiliana, la preambola for- 
tuola abdicattva , ed elliativa della ra^ 
gione delle varie future fucceflBoni, ih 
cui fecon do avvifa Hodiernét céhtrov, 7. e 
Montano ccntrcv, lO. una preventiva ri- 
pudiazione i contiene per ciafcuna del- 
le future fuccellìoni. ' 

Tutta la difficoltà in confeguenik 
potrebbe derivarli dalla fola circoli a nzk 
di eiferll la contefa rinunzia fpiegata nel,- 
r atto della profeffione in una Comnnith 
di Regolari 5 giacché in odio d«* Luoghi 
Tii in varj domlnj d* Europa , 'ed anche 
nel noftro Regno non' mancarono Uoml- 
ci faggi, che ne dedulTero per 1* addie- 
tro il fondamento della perpetua efcluiìò- 
ne de* refpettivì Mohalléri in vantaggio 
di qualuique rimoto congiunto De Prancìt, 
decìf, 375. J(ovìt, lik I. conf, 43» num, 4. 
cenf, 44. num, 7. MaJìrW,''de'cìf, 65. 
in (0nfuetud,'^‘ moriatur ph't!, 3. jf. 
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t. num. XI. MtrUtt* HMtrft» Jl. 1/ di ' 

ivi Scappa • Dt jasrì/t, rir. ^rr /#4 1Ì9. 

0 , 2Z« 

Or’ io nel xntntre non fichUmo in 
dubbiezza il valor di una ibmigliaiue Tt~ 
gola , protnofia indfllinumtme Ju le’ ri- 
nunzìe de’ Regolari j mi luli'ngo in io(le<^ 
goo del pr mo AlTuaio di Nionfìg. Ca- 
xafa, che fe la muiazone dello dato di 
lui da Teatino io Vefeo-o, Ipegnere in 
tuito non abbia potuto la di lui rinun- 
zia , nè abbia rertam.nte ridrttta i’ e- 
fierg a fuK’ imporianza del di lei naturai 
tenóre , e faccia 51 , ebe non poll^a punto 
altrimenti fpkgirfi, e/Tendo già ceflato il 
riguardo deM’anrica di lui Cala Religio- 
fa, per la promozione al Vt feo va to , tan- 
to maggiormente, che per la Chieia di 
Mileto non vi è , nè può nafeervi dirit- 
to in virtù de* lacri CaTìOni , oltre alle 
nuove favie leggi del noflro CUm.’niìlTì- 
mo Sovrano. Se egli è vero, com’è ve- 
ri fCmo , che MunGg. Caraf« ( on Ga più 
un Teatino: fe per gli Canonici (labilì- 
menti non può la di lui antica Cafa Re- 
ligiofa affacciar dirirro fu’ beni , cne gli 
pervengano nello flato di Vefeovo i co- 
me negarG da una s) certa mutazione 
nella di lui perfona I’ effetto indi-' 
Tpenfabile , che indipendentemente dalle 

nue- 
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nuore jef^i Re oe derla , cioè d) 
clUre cefl»to su\di^ lui ulteriori acquifti 
l'inutene della Cafa Religiora iocuipro* 
fe:«ò? óe uo t^le intere fle tolto ù t già 
io xuiro. di mezzo io virtù della fola di 

t * * ' ' • 

lui ptofQoziooe al y.ercovaiO) e vogliali 
nondicneoo io piè la riauozia p rifguardar 
Certamente /e ne dovrà i’ eQeofjone fu’!,, 
di lei tenore litnitatamence. La realità 
Delle rmuciz e ^de’ Regolari oitre airiia- 
portanza de di loro tenore j ^ ^ *10*^ . 
induzione legale , che altra forgiva ed 
altro fondainentp oqq ha ^ fé non fa 
rimpedàre gli a-quifti per mezzo delle 
lucccllìpni a' Luoghi Pii. Or fe qui è 
celiato ^là co la prooiuzrone al Velcova» 
to un ioniigliante oggetto > egli è dun- 
que un man dell i(][ìn|o c^nfegueote di una 
tal mancanza , il conchiudere , che mili- 
tar piu non polTa la medelima legale in- 
duzione della realità , oltre al naturale 
calore della rinunzU' in fe (lelTa« 

,Ciò pqfto , mi conviene di ricorda- 
re r indole elTenziale delle rinunzie, la 
quale per quaUìvogliano claiifole le più 
ampie , e le più eHele , non può giatn* 
mai alterarli > nè dimiiHitTli ,, ex ea con- 
M grua raciene (] lìc^'ome dottamente dir 
rifa il CWt di Litm di nntmfMt* dìfu 

3 * 
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3, 3 qnod in quibulcumqii* Kami* 

/,■ nis aaibus non cort«x ac figura ver- 
„borum, fed fubftantia' verifimilis vo- 
L luntatis attendi debet • L’ indole 
delle rinuoric , che i genitori rifeuoto- 
no da’ loro figliuoli , o mafebi , o fetn- 
SDÌne y così nel monacarli , che 'nel ma- 
ritarle , fecondo la celebre teorica di De- 
«•# W. x8r. éf 379* feguita indiftìnta- 
mente da’DD. fi mifura fu- di tre ri- 
guardi , fu* quali efifte la caufa finale 
delle rinunzie. Rifchiara nobilmente col- 
la guida di un tal difame il 

ffftte dt MtivìnU nella fua celebre allega- 
zione per la fucceffiq|e del Principato di 
Venafro , e Contea ii Celano , commen- 
data uniformeinente da’ Dottori , e con 
ifpccialità dal Cardinal de Loca' de tenone 
ciaf, dìfe. Zi n, 9., con attefttrci , che 
in effa „magiftraliter materia traaata fit „ 
e che alla medefima fu debitore il Mari- 
nis de’fuoi afceafi nel Mìniftero. Sen- 
tiamone le parole ìih* a, re^el. 189. num, 
9., ,, Renunciatbnum caufas ad tres tan- 
yy tum rcftringi, & fic‘ quamlibet renun- 
,, ciationum una ex tribus ■ ratìonibus fie- 
*„ ri apud Dolores comperimue : vel & 
„ primo favore, & coatemplatione de- 
5, feendentinm o8torufii| tei procreande^ 

„ rum, 
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freui lémpef fio ‘in cfutio fecun- 
dium commttpetn leomntMio» vca* fi£la 
,, proefumitur , vel fecundo favore ’ agna-i 
^ tionis, & ■fam'ìiiae'^ vele tawietii-ut' Pa- 
^ ter., cui fit renunciatio , fibers.de bo^* 
iiis iuts difpenerfr pOfflBt « * • - ■ 

-* Srabilitó' un tal > principio come uni 
£accoU) la più iuckia", t chiara;^ 'per na^ 
vigaf^con -ficuretaa" fra’ i^ofcuritàr^ c la 
còu fu fione del!s.formole'diverfe!,‘p le più 
ampoHofe deile rtnunai’e ,;vpafia ii Seguito 
il J{e2^ente, ’iie a ' dimcfliar eia* 

rifijluaioae della rinunzia- dellabrUnciper- . 
facdi Albano figlia‘'dei‘ defunto 'Principe- 
di Vena fro . Dalie parole, che- reca rfella 
ninunaia ifte(Ta veggiamo • di effeWÌ fpic- 
gata a beneficio <dd .padre Pi^ÒrSE 
SL7IS§UE flLIIS , DESCENDEN- 
TiBUSyET HjEI(EDIBUS ^ ET SUC~ 
CESSOl(IBUS §tt^lBUSCUM§S^E, Ve- 
defi 'dirpiù- iu efifa il patto de noH pvtend» 
<^jxde non, Succedendo \ Che la '.rinunzia i-' 
flefifa dove ^^e^ e fiere I(eale \ e» -die -pun» 
non potefiè «in;, avvenire > ripatarfi 
iktla {Cfuieouplatfone-familìse,, Gf agnarèonìt^ 
ma dovefie. avere il Tuo effetto „ uti rea» 
lis.in omnem tcifura Tenta .poter la 
riouoziante avere il iregreflb a' beni ri- 
izunziati nec ìnjotO yjiec in parte ex, tjuo-- 
9Ìf capite , C? catffa ctiam non cogitata , 
Tow» Vili» N,kk, gE «0- 
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but mutatir , ^ aliur quam tune fr éM» 

hintìbus^y 

Ma incontro alla pl^snazzs 4ì tali 
claufole, coRìéccbè il Principe di Venafro 
mori feaza jteftamento, e /enza £gli nM«. 
fohi, oè agoaci, 'fuorché un £glip Abate 
di Cbiaravalle ') e perciò incapace dì fiic*' 
cedere non folamente ne’ feudali , ma be» 
anche ne'burgénfatici' in forza della di luì - 
rinunzia > imprefe il dt MarìHìt 

ohe alla PrincipelTa'di Albano, unica fi- 
gliola del defunto, fi appartenelTe lafuc* 
ceflBorie del Principe di Venafro, e non 
già al Duca di Brapciano nipote da fo- 
rella del Principe ifiefip , il* quale no» 
mene ^ pe* burgenfatici , che pe’ feudali, 
merita ’fpecìal attenzione T avvertire , che 
appoggiala la Aia ragr'one alla circoflan- 
za , di eflferfì fpiegàta la riounz’a dalla' 
Prtocipeda di Albano, non folamènte a 
beneficio del padre, Tuoi eredi, e fue* 
cefibri » ma- anche fuccejj^rìbut qurbufmm» 
qutj per cui rifpetto V burgenfatici fra 
1’ ampiezza delle recare forraole credea 
chiaro «il Tuo diritto, di fuccedere in e* 
feluAone • della Principefia iftefia : *e pe*> 
feudali fi confiderò il Tf/Ia nel fap, «nn^ 
é» r# , qui fin, ftcH Agnnt, ffud» pn- 
pónendo a paro Hi daufola, pr9 
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hàr 9 Ìihttt ^uìbufcumque colla. cUufola 
cm ipfr éifdfirìi tt, 36. (if ftq»*, 

Lafciando qui la ragione de* feudi, 
dittOf^rò dottamente il dt Marinit 

in riguardo de'bufgeoratici, che la clau* 
fo\x. prò bteredthut qutbufcumqu& ^ % tutte > 
le altre di fopra riferite tx verì^miH tntnte 
del renunziatario , ex cómmunì vote de*, 
genitori nel rifeuotere fomiglianti renun- 
zie, redringer debbanO a* riferiti tre ca<* 
fi , che formano l'oggetto originario, e- 
la caufa énaie di tutte le rinunzie. 5ea^ 
tiamone le parole », 4* ad S. 

Cum nullo paòìo fit credendam 
>, I^rincipem patrem de hac fiiia exha-, 
>, redanda foliicitum fuide ^ nifi in alio- 
)) rum liberoruni commodum, vel natorum| 

, » vel nafeiturorum , & in punflo prò filia 
, ), renunciante centra ejus amitam patris fo- 
I 11 rorem refpondic Cce», eh. conf, 

I ), 4» voi, 4« Gf pofi eam Hàrtbm. cìt,qute^ 

, 6. », 6z* fubiungens , quod quan» 

t, tumvis fitta renuncians ad dotem ha* 
j ), buerit refptftum, & haec, caufa durat ^ 
^ » quia tamen prsmortuis communis pa- 
^ )t tris liberis tenunciationia tempore exi- 
I) fténtibua, cedat altera, qux principt- 
^ w lior efi' , evanefeit quidem rerunciatio 
, ^ Jacob Gali, fttmnfus Jurifia Co»f, 6 a, A, 
»jtm, 13, ufq, ad i7« in cafu fortiori ^ 

' E z > „ ài- 
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„ nifnirKtti quando ad .patrls fiieceffìo- 
jy nem concurrunt filia primogirita , quae 
,, ampli^Sme renunciavit , & ibror in ca- 
j> pillo, dicu,p «funiendam non eflTe, quod 
,, parer fìliain iuara primogenìtam modìo 
profi-quutus fuerit , lei celTare ccnnino 
„ in hoc ca(u. renuncijotis voluntaitni, 
j, & illius, yui fo£ìa eft renunciati' J nam 
,, uterque fi iniirrogatus liiifier, tam filia 
renuncians, quam pater àccept^ns, utique 
j, refpondifTent talem renunciationem facere 
,, contenip'ationc rnafculorurajCum alia non 
‘ j, poflìt confida rari caufa, niH famiHas con- 
y, lervatioms , idque ttiam fi renunciationis 
verba eflTent amplifiìnu , & ad ji.ra de 
futuro traherentar, cura venirent omni- 
no reftringenda ad jura illa futura , 
j,qua2,ex caufa de praefenti competere 
pofient ,, ad text. in /, quod fervut , 
i> ff'- --au^, Cir m cup, uhi gh[, 

■ DD. de I(enunciat, (ubdent Galius 

hoc* procedere etiara fi exprefiTe juri de 
futuro per pafìum de ulteiius non pe- 
tendo fuiflTet renunciatum ex Ani, de 
B«rr. in d, e. i. de renunciat. Stat i- 
gitur fine^ dubio prò filia indufionis 
verifimilitudo , quae fola fat eflfet ad 
^ extraneum repellendum , cura verifiini- 
^ litudintm pro^fe habens , illamque al- 
,, legans ^ legis cafum habere i, & allega- 

1 » 



lOt 

M.rfl (iicatur, quia jubef iex, veri ile 
» effe fervandum /.^ fetnper in fìpu a- 
„ tionwu! de reg. jur, Gravei » con ,g» 
i> 35. conf. 29. n. 6 . Mantìc, de 

jf tacìr, ambig. Uh. 3. tir,' t, poft r,um, 

j, 15. Hìnc ÀUx. in I, quocf dìritur n.ij, 
jj in fin. fifi, de xerb, obligat, prò magno 
,, abfur io' habuit , in acquifitione fa£la 
5, a patre^pro fe , & baeredibus mafculis 
» ut fìiia foBmina in ea non comprehen- 
}) datar , mafculus vero extràneus' liti 
)i rcddit racionem per haec verba: quia 
}) n reciplena voluic inrludere fuas fìlias 
)) fjemioas, non etl vérifimile , quod vo* 
» lueric includere extraneum mafculum , 
>j & excludere fillas proprias, quod eflTet: 
)) abfurdum /. cnrn acutijfimì C. de fidei^ 
,j commifi. /. cum avuT ff", de conditi^ 
n demonfir^'Gudt verbura %aredibus raiio- 
M ne abfurditatis evita ndae" etiam videmus 
M redringi ad defceodeotés tantum ìVc. „ 
Succeflìvamente il Reggente de Ma- 
Ttnìi difpunfe un per uno i fentitaenti de' 
dd., che a prò del Duca di Braccia* 
no fi allegavano , e difiinguendo ' egli la 
varietà delle circodanze, nelle quali fcrif* 
feto, portò fu’fegni dell’ eridenza il fuo 
alfunto , notando, di efièr tutti concordi 
ne’prìnclp) da lui dabiliti,'di vóìerfi e- 
fclufa là rinunziante non altrimenti , che 

* • ' * J • • » ' ■ M ^ \ 
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«eir *vveramsnto Si clfcf aiorto il ri- 
■unziarario fenza figli mafchi, talvolta 
fcoza di: altre fsramioe: di effcrfi eftioca 
la faa Cafa, e fioalmente di elTerc egli 
morto ìntifiato num» 9* ad 77* Quin- 
di palTa ad avvalorare ' la fua dottrina 
ton un lungo catalogo di decifioni uni- 
formi nelle quali conviene di notare 
la decifione per Laura ' Soriana proferita 
'anSiìs T'rìbufialìbut J. C. , ^ Ca- 

inerd num. So. coma altresì la decisone 
^er Laudonia de Afiarò num, 84 . > giac- 
ché nelle rinunzie^ le quali formarono 
in effe ugualmente d, punto della didi- 
xoltà , 'brilla la niedeliraa forraola fra 
, ‘fu’ifqufi k<eyed'thus , fucaffarìhuf 
'.^IBUSCUM^B , Ma cib^non di me- 
no nelle melefìme due càuft ) come al- 
tresì nella fuccelfione di Venafro aramef- 
fe furono le rìnunzianti per la mancanza 
de’mafchi’/ le del tellamento ^ iu cui «- 
raho ì "renuntiatarj defunti. 

Or fe egli 'è così , m vano ricorre- 
' fanno- i riveriti Contraditrori "nella cau- 
'fa prefente alla ùgual cìrcoflanza y di ve- 
der fi Tpìegata ^.da Monfig. Carafa /a rì- 
'iiùnzta anco per li ejiranei del pa- 

^d‘re. Per' una tal forinola altro non* jS 
■può, fecondo -le cofe dette, imprendere, 
*chc -la Viù libera facoltà ‘ del -padre nel 

* -- tettare 
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^teftare ^ e di potergli fucc»dere ab ìnufia~ 
t» i diicendenti da fcmmioa, ma oea 
gìk i laccraU più rimoti, o della f<imiglia 
coacentivà,' di altre eftraoee famiglie 
,in coQcorlb del figlio rinunziaote. Ccine 
mai può crederfi , che il Duca di Mon- 
tenegro nel rifcuocere la ^ontefa rinunzia 
dal figlio, prevedendo il , crudo avveni- 
mento della elUnzioae della Tua Cafa , e 
fine in una sì ferale fciagura . trovato fi 
farebbe nella capacità di fuccedervi il ,fi« 
g;Uo iftefibi voluto nondimeno avefie col- 
ia più barbara orinazione toglierli i be- 
tti per prò de' laterali i più rimoti, e de* 
.congiunti per conto della moglie ? Non 
,pu6^ nè debbe una fomigtiante barbarie 
figurarli in uti padre j nel di cui cuore 
ravvisò Vapinìaup neiU iamo(a , /• cu/n 
Avus 'ff, de (§ndé Éf Mmonfirat, , inal- 
iterabili i lentunenti della paterna pie- 
tà , e rt abili Cìuftm/ane nella/» cum aeu- 
sigimi C, de fid/ìcom. di dover* i Giudici 
^àvVilarvicodantemeote la più viva e in va* 
riabile afièziooe pe* fuoi difceodenci , e molto 
più pe’ propri figli. 3attono qui a martel- 
lo le rifie/fioni , fu S quali nelle trafcrit- 
te paiole il Reggeoce da Ma/‘i/»r garaojtì 
la Principelfa di Albano incontro ad una 
rinuRzia di -maggior* erenfione • Dovrà 
Quoque Jigualtoen te darfi a Moftfigo.or.Ca- 
£ 4 ' rafa 
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tafa la fucceffione iJegtì avanti tfcH a éfliir* 
ta lua Cala . * . . . ' - i • v, 

-Il leconcfo-afiunio egli-è' certaminfe 
più ma nife fto dei ' primo-. Nella formòl» 
della doiaiione '^/ T^uca ftto‘padre\ fusi 
tredì^e jucftjfon anche efìranet ^ rigiiardaT 
non h può comprefà la lun'ga'fèrre do’ di 
lai più 'rimoti difcendencif altrimenti ^ 
indurrebbe fir’ beni rinunciati irn fcdeconr- 
-melTa drtcenfivo, e graduale, e -s^indur- 
' rebbe anche per gH eftranef r cofa la pià 
' fnoftruofa , e ftravaganfe , nè mai fin og- 
gi intefa fu le rinunzie . In virtù" della 
formola ifteffa poteva il Duca D- Gior 
BatilU lafciare al figlio i beni rinunziatr- 
gli , ed in mancanza de’" figli chiamar po' 
teva qualunque- élbranecr' al*' d-i 'loro- godN 
" mento. Morendo* ìntefiaro' f^ccsànré gii 
-porca in raancàttra'-de’ figli* ogni* ’dilcem» 

-dente più f imbto v cl'c 

-luogo rimediato 'della fegittiàra‘(ucte(fia- 
*re , Tenta’ chfe' ri" rÌRtt'nz5ante'‘’awfle po'- 
tu'o riehìamari^ne'i ' Pè ’I primó erede del 
«rinun/iatVtiò cbè 'fb H Duel D. Alfonfo', 
-milita"’ là medefima ^ragione i giacchi per 
•lui non nieno'v che-pe*’! r padre -'rmùnzia- 
’tario J fpiegaci" U-guàrmehfe fu ^la rlhùhzi», 
ed' in ■córal'"gùifà Vtenn’ ella Cad àvere fj^r- 
cenfftnj'matt^’j ' C -férminato ^ rimsfe 
-a di lei p«*riodio « (^indi o ' »l fuccèfliire'tkl 
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|ir)mo $teÌ 6 Jet riiuiRzUtario muoja 
inttftat0 yO con teftamento i noa vi èmez- 

• (O , oè preteso da negarG al rinunzian- 
'te quel diricto fu* beni già divenuti propri 
del mede fimo , in qualità di prodìmo di 
'lui congiunto, cos)‘Oel cafo della fuccef* 
fione intellaca , come altresì nel cefo del 
tedamento, te per le confuetudini diquc- 

.fta Città competer glipolfa il diritto del- 

• la metà de’ beni amichi a riguardo delia 
'linea, donde pervennero i beni all’idelTo 

fucceÌTore del primo erede del rinunzit- 
■tario* 

- ' Abbiamo llabilite quede regole nel- 
'la decìf. 190., # 19U dì Capere ^ in fe- 
■guito delle quali dottamente Orario Mo/t* 
t0fi0 nella comrov. 9. num, 4» fcrive co* 
'il. „ Hìw-in iteci» Capyciì 190. renun- 
cìatio fiéla patri a fili» excludit filiam 
*)> ab iropugnatiooe tedameoti fratris fui, 
,, qui inflicuerat remotiorem cognatum, 
), & dipulatio patria a dlia de non fuc- 
'yt eedendo per pa£lum jnratum, operaba- 
), tur iibertatem difponendi in patte fti- 
palante , Se fiiiis fuìs mafeulis: non 
■')) autem in harede infiituto a fratte, Sc 
„ hic ed càfus i/ecr/1 191. Capyc. nata 

• )) Bonaventura fratcr Bcrardas indiruerat 
f, haeredem. Jo. Andream, egerat Berar- 

')) da centra, indìtutum ex difpoGnoDC 

E 5 „ con- 
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», cooluecudinis ' N0ifK>Utatiar {sróhibetttis 
», CiveiD teftari'-de ' nediecate bonoruni 
aaciquorufn", <& fuic «xcluià fiera-rdt 
>9, foror renuDciatiofle,' q^am feeer-at 
9, JoatióU^ communi <pa»ri , qui :ftif>ulaciu 
crat fTo Te-, ^ >haer«dibua 'renuociatio* 
,p^ oam .a Berotda Detnde Jo. Ao- 

9, draa«»hì»re5 iivftÌHtttt« , condit'Q 'tufta- 
'mento infUuiic <haeredem u«orem Tuatii, 
9, & quia Jo« Andreas 'ecat^eoo’jttoéèut 
4, eidsm Benandae eic> parte) iiifttris, - Jit 
t, dicùur - in -'principio illius decifiooia 
9, 191*, Se £c ' ìpfe ' quoque ligatu« <: lQ^ 
9) numicipaU 'Neapoliari «gic> «Beforda con* 
9, tea u^corem Jo. AndccK' ad 'medietatefla 
-9, booorum aotiquorum j &d Berands-op* 
9,' poneb^tur eadxtm fenuociatio^ quam £s- 
a, eevac Joaoello patri pra Te^ fic hatee- 
a, dibiis., fed iutt efcolufa feamnoiatio, Se 
Tiy admida fierarda ad .medtetaiem/ con« 
9, iuetudina>rtam,)Srfìc remmciattoidipiilaca. 
9, & ’acquidca a Joanello patere ;pn> ie., ^ 
$, hcirsdibus, 'Opererà ^uit Anm vitn. pea 
a, h«redibus «ma^oulis . JoaneUiiiftdfc». 19x31.. 
«99 fed >1100 prò heredibns ''batredam dicic 
ipy Cmpytk m €^if. 1591 • '»!*«». • a. & hic 
eft caCijs ijofter,, nem Beat riti vofeaci 
9, ifuceedere'matri (kia in ratadotium ma* 
,, tris ex difpo fittone itfoniiietudmis Nea* 
<9, ipoIitaiBs , ;objiciuur )re«uixctat«oper^iea* 
- ; '■ • 9) tricem 
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tciceoi iftéU. patri fuo AlooTo, & .b«- 
« rcdibui pacrù, ii«c reouociatio opera- 
•jy.tuf eootr« . Beacricem renunciaotem , 
fi ut «loo impugoct. diXpoGiioiiein 
•y patria- filiorum nabculorum iliiua, 
9, qui ruoti iratr«a 3 eatricis, qui fratres 
^iaftituerunt b«redeia matrem Joaooam, 
91 privaotfs Beatricem medietate bonetum 
9) antiquorum- cootra difpoGtiooun coa- 
«I fuecudioi« Neapoiitans ; oibilomious 
l9 Boatrix ooo eooquaritur de hoc, quia 
9, obliai 6bi xeimc.ciatio . per ipiam fa£ia 
9, itatri) dr baredibiWj-qui hatedeaex na- 
99 tura •renuoeiat ionia iotelJiguntur , & io* 
•9 terpratavtur 4 e bxredibua mafculia ex 
99 oorpore aequireotia 9 & ftipulaotia re- 
•9 ouociatH9nefa 9 ut dicitur Jo </«£//• C«- 
9) pp«. «Qo. 9» ut ofttf, ut £c bxt«e 
99 «uatcultM; JoaooaUi babeat eamden . di- 
M fponeodi iibertarem: .opo opetatur re- 
99 oaaciatio'èac àp beocficimn bpredia 
Hinftim^ « iraue aaottiiciaiuia 9 ^.bip 
91 tfttcafua * juk tm» V 
9i;ubi «fferfur vNitio 9 quia pater , qué^ 

99 ivit , & ftipidatua>;^c^e<^uociatàooejp 
,9 a £lio prò fé 9 & baredibua^ pradilexit 
9, Alàui» xs/j^ocjantì , . u^ ipX©. ilius 
J9>fmpque fjX iBJibertate djfpQOiDdi ,prgiip 
♦9 vie pater.: non poteft bpc tyttepd* a^ 
99 JUra 4 v».fiÌu M qu» -wtra^ 

E 'é * ■ 99' ntus 
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%' nètìs' ijjfT Spatri v^ui» -^* fl*- 

|!)uht'os*ét 3 t^riróutH:i^ a-^iìu': & 

•^’'dum pars' coMtur * pfòbar« j ^^banc rft- 
nunciatiòrrem Beatrici' effe- reaJera , 

I excludere Beatrice#» m> iétriHem2.cil#unv, 
'primo éx» vtrhh Copy 
3, 190. Sed cfecipittt#^ 

“ loquirur in ‘cafu ‘ qua leroi'il'^qU» r#- 
]. nuriciavit- patri, ‘ 6 c h®ftdifeus q ^vhIc Aicr 
' j ‘cedère ‘liltirho- fr^tri’ -recato >“&• - >MiW 

djfpòflnonèm‘^''impugn'afef^!^ loquitW 
illa decido )> ut iemel eJtclufa -per -exir 
'j, ftentìam unius mafculi, perpetuò es* 
; dufa ad'‘benefiCTum’ illras raaléuli’,:noii 
autera hareffw inftitutt’ab- iHb ó^lcùlO) 
qui hseres -bon^ uteturiin‘fSJ? beneficiuia 
èadem • rebunciarione- «t ipfe’ quoque 
^3 ffr iri libertate dif^neridiy dc -Boa ftìb-, 
'^'•jacéat cohfùetudini- quòad fu^nj- fuccefr 
'jy^fiónem , étt ‘ih -dèe» 191’.' Óapye, ‘&e» 

La rnedefiraa dottrina vien caaoBit- 
Mfa dal ‘ l^ovhoy rit^ 

dàir Ahimari W'aù ton un:>pieBifr 
W citalo "di’ pu^ 

lecarfi affitta in-'dubbiw?a>. / ' ‘ t.* 

ai ;ì , 5. 0 '~ - p 

^ - ' ‘ ’ Eferò : du n^Ue ' itf " fui tl |U àf^tn m»- 
»Ì?rÀ‘'^ffraa fa ragione Vcbe‘ toilìTa a prò 
iéi MótifJg, Caiafa, fii la fu:cceffione del- 
r ultimo Duca di' MQaWne^o'di loi*ger* 

’ ' ‘ <c . o ^ mano» 


V 


^09 

mino. O 4ebb« fs fus rìnuatìs rifguar- 
darfi evinta, e tolta ia tutto di mezzo , 
in conieguenza dell' abolizione della fua 
religiofa profe^one fra* Teatini , per la 
promozione alla Vefcovil Dignità : o (e 
vogliali in piè ^ il tenore della medelima 
rinunzia , il fuo periodo già compiuto nel* 
la peri'ona del Poftumo del Duca D* AI» 
fonfo , foftengono ugualmente a di lui 
prò la ragione fu la contefa fuccedìone» 
Il fentimento codante della Chieia y le 
madìme del Gius Civile, e l'autorità del- 
le padate giudicature del S. C. lu di fo- 
mtgliantì controverde, cofpirano concord:! 
a far falvi à beni ad ogni Vefcovo per 
V innanzi Regolare , malgrado le rinunzie 
fpiegate nel profeflTare , femprechè non fi 
rinvengano paffati già nel godimento al- 
trui. Perchè dunque contenderli a Mon- 

, Égnor Carafa^ . , 

, Heur btn» vtrtal ► 

i - 

} Napoli a’ a. Ottobre del 1770» 

Matffi it Aftgelis^ 

j - • ' . 

t '■ 

f ' 
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ALL E GAZ IO NE II. 

Per Monjìgnore 
D. GIUSEPPE CA'raFA . 


ÌHum. XXL 


Digitized by Googl 


Digitized by Google 





S l^coms* per le cófe dette fielTa I. Scrittura 
n dif-fa di IVIonfìg. Carafa, egli è ma- 
nitcftsffìmo , che i VefeOvi, benché per l’ 
innanri CIauftra!Ì 5 rimangano sì fatta- 
mente fc’olti da’ vincoli monaflici colla 
promozione al Vefeovato , che libero in 
«ffi rendafi in tutta la fua eHenlìone 1' 
originario diritto di Cittadini, e capaci 
in confegueuia fieno eie’ polTeffì , e de* 
demìnj, e di confcguirli per fuccefTone, 
per compera , e per qualfifia altro titolo 
conofeiuto nella civile fccieià j Cosi rav- 
yUar non fi può fu ’l tnedefimo, diritto 
io fonaiglianti Vefeovi la erronea idea , 
dalla quale è furta la difiinzione , che 
piacque a taluni de’ Canonici , sforniti 
de’ necefTarj lumi , per avvifar nel giufie 
punto il fentimento del famofoCan. Sra^ 
tMtum^ di promuovere in cooleguenza fra 
1’ ttfufratto , e la proprietà nell’ acquifto 
ben- anche de’ beni per fucceffdne de* 
congiunti, infegnando , che la di lo- 
ro. proprietà fi' appartenga ìnalterabil- 
menre alle Cbiefe' Vefcovili, alle quali 
fieno ordinati 'e ^ non già a* Vefeovi flèf- 
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fi y contenti rimaner’ elS dorendo del fcM- 
plice , e foto ufulrutto,' ed jn nn tal 'feo- 
timeaca rav^vifaB il ISarbofa y t^ìCardinAl 
•Petra aelle parole , che ne trafcriffi pag» 
5J. in fin, ad 58. 

Fu mio avvifo nel recarle, l’addi<* 
sto re, che non meno su la bilancia del 
CanoiìÌLO Di’ itto , nell ' afpet to , che ce’l 
prefentano la Storia ^Ecclefiaftica , il fen- 
timento de’ PP- , e le determinazióni de* 
'Concili j come aferesi fra’ Canonici del 
' Foro nian'fcllifiìma fia la regola' , di 
feierfi ciafeunp Regolare dal vincolo de’ 
.voti monadici colla facra ordinazione in 
Vefeovo,. di rifolverfene in copfeguenza le 
‘ rinunzie fpiegate nef profelfare * cofìcchè 
' rlpigirando la fua naturai epergia in' ,edi 
la originaria ragion’ di . Cittadino.,-, c ’l 

* diritto’ del fangue , e dell’agoaziQne,, ca- 
paci quindi naturalmente divengono' di 
acquldar^'i beni , de’ quali (t verificaflTe- 
ro indi ’n. poi le fucceffioni. Nè mi recò 

■'alcuna malagevolezza', jf ravvi far pesi 
nel ^arhefa ,• c'^e xipl Pftf^ ,riftrettjp il 
guadagno delle fuccc-ffionì^ nel foto' ufu- 
frutto per fai yefcovi,,-,s> perché dalla 
‘precedente mia' feofizionc' de’’ l(egalamenti 
'della Chìefd , e ‘del !e Mafjime d;il Gjpt 
.Civile y con ,cvid«iRza marìreflavafi J’ er- 
.^tore dèli* mal peaiac* didioaiooe fra 1* 

• > - , - • — - ^ ^ ula-' 

tv* . "> 
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nfbfrutto e !• próprìetJk ut* beni da fnc* 
eeflìone in periona de* Vcfcovi , e con i- 
fpecialkà dal vederli, che a caratteri cu- 
bitali Habilìfceli a di loro prò nel citato 
Canone pottjiatem vtndnsnd» hartdHatem 
SlJBlj onde chiaramente rilevali nc’Ycfco- 
vi il dominio de’ beni , quantunque coll* 
obbligo di rcft'ruirli alla Ghiela : come 
finalmente perchè non aprivà punto la 
niedefinu diUinaione , nè aprir può agli 
Avverfari la ftrada da pcfcarne alcua 
guadagno per loro prò. Del Duca di Mon- 
tenegro D. Muzio riguardar in ogni a- 
fpecto doveall per legittimo erede il di 
Jui fratello germano Monfig. D. Giufep- 
pe, U quale, actefa la nuova falutevolif* 
fima Legge del Re de’ io. Settembre del 
caduto anno /u rincapackà de* Luoghi , 
Pii, dato farebbe nella libertà di difpor- 
tc de* conte li beni a fuo piacere^, c nel 
finidro lontanifiBino avvenimento di mo- 
rire intedato , fucceder gli doverebbena 
i congiunti fecondo 1* ordine della legit- 
tima fuccédìone.) e non più la Aia Cbiefiù 
Ma per troncar* ì paflfì ad ogni ben- 
ché leggieridìrao equivoco dimodrerò qui 
di pro?olìro> eh’ errtnea fia U_ pretefa 
didinziohe fecóndo le Regole Canoniche , 
dalle quali lì deriva, ed infine fóròchra- 
nella fallace ipotelà di edimaris 

bea 
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|>en fondata, tnilittr*!» oggi non pofTa 
p?r virtù della lalucevole Legge del Re , 
per cui cu^ti i Luoghi Pii incapaci fon 
divenuti di maggiori acquidi. 


In quanto alle Maflìme Canoniche, 
cg^ è letteralinsnte manifedo non fo a- 
tnente su l’intero contcfto di quel che ^ 
prima delle parole da me trafcritte, fori- 
Vonio il Barbofa , e ’l Pftra , ma in tutti 
i DDrfeguaci della medefima limitazio- 
ne , che portati fi fiano a promoverla , 
e ad infegnarla fu la erronea fuppofizio- 
ne di elTcre ne* Vefcovi uguale 1’ ob- 
b'igaripne per le loro Chiefe fu di qualfi- 
Cafi 3cqu»fto‘, fenza difiiaguere beni di- 
beni , e quindi naturai cofa fu, che ' li- 
mitarono indidintamente il diritto de’ Re- 
golari già Vefcovi fu ’f femplice ufufrut- 
to , per la obbligazione , nella quale gli 
fuppofero , anche in forra de! Can. Jla^ 


tutum , di doverli in morte tramandare 
alle loro Chi:;fe. Ma il Can. fkatutum 
non patta cosi , nè fu’l di lui fencitnen- 
to può & patto ^alcuno dabilirfi la mal 
penlàta didinzione • Eccone le parole , 
che formano il fondamento della prefenté 
dìfamina : „ velut LEGITIMUS HAE- 
RES paternaro ^SlBI ,h*redicatera JCT- 
„ RE VINDICANDI potedatem habeat. 



• . ' ' . • • j!7 *• 

j, Poftquam enini Epifcopus ordinatur , 
„ ad aliare, ad quod iaii£ìifìcacur , & 
„ titulacur , fecuodum bacros Canones,. 
» quod acquifere poterit , rtftiruar,,, 

Quindi alla 40. brevemente , lic- 
cotne in una lola chiariifma conveniva, 
avvertii , che ne'le recate parole non s’ 
inaponea già generatmenie a Veftovi per 
l’ innanzi Regolari un’ obbl gaeiooe del 
tutto nuova , e Iconofciuta per gli altri 
Velcovi^ di (erbire alle loro Chie a.indi- 
flinramente i nuovi di loro acquiftij nu 
fe gl itn.role sì bene, o pm torto fi fi* 
cordò ad e(Tì la generale obbligazione in 
ogni V et covo , di difporre fecundum Sa'^ 
(•'OS Canones : vuol dire, che regolar’ ef- 
fi debbono le loro difpofizioni (u la nor- 
Wa de’ Canc-nici fiabilimenti della Chie- 
fii'i C'oe , di riì'guardàr nelle ìoro^Chiefe 

* legictiini-, e necefìTa/j SuccelTori di ogni 
di loro acquirto, trattine ì beni,, che da’ 
congiunti pervenuti gli fonTerq, de’ quali 
permeflTo cofianremence ad efiì fu da’ Sa- 
cri Canoni , e dal Gius Civile, di avva- 
Icrfi, e ’I difporre con piena libertà .Veg- 
ganfi qui di grazia J capitoli’ VII. èVUU 
del Wa>i - F.fpen p» 2 . Jur, Canon, pSI. 4j 

i.. Ed a ben dilcernere , le i 
del Concilio dì Altbeim rìfguardat’ à^ef- 
fero n«I paflTaggio de’ Monaci al' Vedo- 
vato 
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nto'una qualche ftrint mctamoribfi , per-, • 
cui il vincolo monadico lù altro fpecial ^ 
TÌncolo Cì irasformaffe , e tutto proprio . , 
de* Vtffcovì per V innanri Regolari j orjdc 
in beneficio delle loro Ghiefe Vefcòvili* 
per una qualche ftraordinaria ragione , 
radicar doveafi un dritto fu’ beni, da per- ' 
venirg.i eziandìo da* coùgiuhti> definire il 
doveano, e dichiararlo, giacche ne! lun-' 
gó . corfo de’ precedenti otto fecoH del 
Criilianèfimo non erafi punto manif^ata 
una sì fatta foggezione de* Monaci già 
Vefcovì, e tanto meno' ravvifavafene al- 
cun’ ombra, o veftigio ne’moltiffiiBì Con- 
c?lj , 0 ne’ libri de* PP. , che i doveri de* 
Mònaci dift infero nello flato della Ve- , 
fcovil Dignità. Anzi per contrario egli 
è evidente , che avendo ì PP. di quel 
Concilio di propofito prefcricto a* Monaci 
già Vèfeovi , di lafctare alle loro Chie- 
fe . i ‘ nuovi acquifli («cundum Sacrós 
Càfiéntf f chiariflìmo ne rìfulca il fentì- 
mento, che accennai di fopra, cioè di po- 
ter ì Vefeovi flefll difporre a lor piacere 
de* beni, che pervenuti gli farebbero da* 
congiunti , ferbàndo ìndiflintamente alle 
loro Chiefe ogni altro acquifto > giacché 
tal fi era , c tuttavia fi è Io flabiliraea- 
to di tutt’i Sacri Canoni della Chiefa . 
Cosi vedemmo , tJhe S. Girolamo fcriven- 
' ' ' do ' 
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a Ruflico Montco, (ì fiftrinre”,^ir 

Ti £ ’i 5o o nelle pa- . 

mento di 5. Tommalo , dimoftrò ; „ Epi^ • 
„ feopis ex Reli^ionibus evocatis e»dL 

” ilTt'rtrT ’ * adjudicamr 

„ Jua poruo, ficuti * a.'iis , qui ex re- 

„ l.quo Clero ehguntur : ergo perinde ' 

„ fc)usdem portjon.s dorainium hab-nt 

no aro b. C autoruzata fu U medesimi 
^nt^za nella rifapuca caufa di Monfig. ' 

tà beMoche deeife i» di lui prò la Mr# 
alone de beni materni* ^ 

^ * '*SS‘ <l‘' 

il VVm t.Cp,n he. ■. 

iB^ifflinM ** P'ùac'^uraf’analiri, nniCtni 

dt»e loro CHiefe, m- uni obbligjiione 
moa« meoo, che i Monaci in verfo de> 
or. Monefter,. Non lólao.ente il cun.o- 

t « o le compere. ' 

ebs effi facciano di ftabilè col di loro im- 
piego >• ma ratto dò, che colla induflria 
loro , e coir opera procacciano , egli è 

coftante^lo'ftabilimsiito in ' tuui i lecoli 

della 
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Chiefa , cbc rifguardar * foggétt*- 

alla relikuzione in beneficio delle Cbie-. 
fe Velcovili. Ma così gIL. antichi , e fe- 
gusnti Conci)) ch.e le leggi 
no , ferbarono libero nel punto. iftelTo à’ 
Vefccvi il diritto fu’ beni che. ad elfi 
pervengano par fucceflìo;ie de’ ^parenti e 
correrpertivaraente .ne. dicbiararoco la> ra- 
gione della ioteflata fucceifione a prò de- 
gli altri congiunti , la quale anche nei 
domini , in cui prévalfero gi^, i Spegli 
Pcncificj , prefervata cofiantemeote. fu dal- 
le unghie de’ Collettori Romani. Tanto 
egli è vero , che non può il menomo di- 
vario fiabillrfi rifpetro alle Chìefe fra* 
Vercòvi fedii da’Chioftri, o dal Clero 
fecolare in rigeardo della- libertà de’ loro 
acquifti. • ■ 

Or fe egli è così , chi. può negarmi 
che nel punto , che da tutti generalmen- 
te i DD« dichiarans’ i Vefeovi rper 1’ in- 
nanzi Regolari , difciolti da’, vincoli Mo- 
nadici , e capaci degli .acquici .in forza 
della fagra Vefcovil’ ordinazior>e : fe quin- 
di alcuni han peofato , che anche per 
gli beni de* congiunti , rifguardar- fì do- 
vefftro in qualità di ufufruuuar), e ne J- 
i.’ obbligazione di rtdUuirli alle ioroChie- 
fe : non altrimenti portaronfi in un fo- 
miglievole fenrituento , che per 1’, errore 

di 



r 


tu 

rifgutr^ar’i beni diverfi con una ugual 
regola ? 5e i PP. dei Concilio di Alcheitn 
intuonareno quel rejlttuat z* Monaci già 
Veicovi , e ncn già indi fintamente , ma 
(tiundum Sacr*t C/t»9net : fe io tut ti i 
^>gri Canoni difinguoofi di ptopofno , e 
coftancetnente i beni da fiiccefìooe , da* 
gii altri aequtfi» come di grazia potre- 
mo noi confondergli, « ravvifzrgli fotte- 
podi ad una toedelìma legge : fe la Leg- 
ge, e Canonica, -e Civile, difpone aper- 
tamente il conteario ? 

Ma toglie certamente di mezzo qua- 
lunque dubbiezza falucevole Legge del 
Re fopravvenuta , benché /it9 penaenit^ 
per cui non può la Chiefa di Miieto af« 
facciar più diritto fu gli acquifi di Moa- 
%oor Cara fa. 

La paterna Clemenza delnofro amo- 
tevoUtTìmo Sovrano nel Difpaccio del detc« 
di lo.Settembre del caduto anno difpofe, che 
» tutte le ificuzioni, donazioni, cootntti 
1 ) di vendita, o altri atti fra* vivi, o di 
}) ultima volontà , di cui non lìaoo puri- 
9 ) beate ancor le condizioni , e non 
j) ftiano già i Luoghi Pii in pofeffb 
il contradetto, Si ABBIANO PER NOM 
5 ) fATTf, e refino i beni A LI^Ek'l 
„ DISPO IZIONE . DELL’ UI/HMO ‘ 
Jm. Vili. H. texi F „ POi- 
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„ POSSESSORE GRAVATO DI' RE- 
5, STITUIRE A’ SUDDETTI LUO- 
„ GHl PII. „ . . 

siétnè su’ beni foggecti a reltitunone 
a prò dtì’Luoghi Pii egii è ietceralmeote 
dichiararo nella nuova Legg; , che il di- 
ritto della proprietà fi riconlolidi , e fi ac- 
crefca a prò de' poffedori gravati, o piui- 
tofto libero in di loro beneficio rimanga 
il dominio de’ beni, eftingaeodofi ’l pefo 
della di loro reftituiione a prò de’ Luo- 
ghi Pii . Non fi richiama già a prò di co- 
loro il dominio , o la proprietà rllpetiiva- 
mente de’ beni, cui- afpirar po eafi da chiun- 
que fra’difcendenti del dilponente, o de’ 
congiunti dell' antecedor’ erede gravato, o 
di altro rimoto podedbre. 

‘-.i-. E qui , per togliere di mezzo tutti 
gli equivoci , conviene 'di avvenire, che 
la^ nferita nuova L»*gge non vieia pun- 
to i- nuovi acquidi agi Ecclefi^flici, ms 
gli •vieta foltanro a’ Luoghi Pd Ecdefia* 
ftict,^cioè alle Mani-Morte . Quindi Mon- 
fìgnbr Carafa in qualità dì Vefeovo, vie- 
tato punto non è , di far' ogni qualfivo* 
glia' acquifio, a! pari di qualunque Citta- 
dino , .ficcome in Francia, nelle Fiandre, 
eid'iin ogni'^altro Domìnio, in cui è' in 
piè la medefima Legge dell’ ammortizza- 
zione, 'd è 'giudicato' cedantemenie , e fpe- 
'-'1 ^ , cifi- 



•ìficiumente pe’ÌTercovi uds iroFtt Mo« 
Jiaci profefTì , c unifornjemcni« li oflerva, 
lungi da ogni benché leggiera diicetta» 
alone ) liccome può vederli prelTo Annt» 
\ùberto lìb» 4. i{ 9 r, ]udic. cap. 3. il Jijor- 
nacìo nella 7 . il» ff» Peculio , e nel 
fiorente^ e od Wan-Efptn Helle parole, 
«he ne trafcriverò a miglior luogo. 

La Legge del Re per altra parte , 
Ungi dal nuocere a’ polTelTori^o eredi gra- 
vati di Teftituzione a prò de’ Luoghi Pii, 
ce ha per contrario a caratteri ma)ufcoit 
Ibdenuto il diritto iu'beni, con dicbìa- 
farii di libera ragione io di loro pronao- 
aichè,di ehiuoque altro, che o perattac- 
«0 di parentela co’difponenti,' o con altra 
de' precedenti poHedòri aifacciir ci potes 
alcuna ragione di fuccedervi . Provvedi- 
fflento fapie n tiflì mo , ed ^ uniforme a* più 
fodi dettami del Gius Civile, da' quali 
deriva, e quindi fi dilata il Gius di ac« 
«refcere , e rirpettivamente di non decre- 
l«ere, ancorché ragionar vogliamo su* fem- 
rlicì ufofruttuarj. Se .veggafi fcritto follan- 
do neirufofrutto l'erede, opure, fe fiavi 
altresì l’erede nella fola proprietà ,c ques- 
lU o manchi pritna del tefiatore , o in 
tempo della di lui morte rinvengafi » inca- 
pace , come avvenir può per feotenza in 
pena di delitto &c. egli è ben conto , che 
F » V 
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l’trede nell’ urofrutto » 'nfguafdandofi in’ 
cjualità di erede in re certa y fa pienamen- 
te fua l’eredità. L'ufofrutto, fecondo ci* 
avverte Giulio Paolo A A» de u> 
fufr'uSl»^ qtiemadm» in mubis ea^buf pars ', 
domini efi^ C©s' nella /. 76 jf. domìnus' 
in fin. fi. Ve Legata a. leggiamo la naaf- 
fima; quoniam fruSlus portionis infiar obtU 
net : e ’l dottissimo Cujacio nella cit l. 4, 
faggiamente riflette: uJuffruSlar totius'ret 
emolumehtiim conxinet , (3 ideo prò parte 
rei hahetur. Ugualmente Francefto Otto- 
mano : fruBus fola cobaerentet pars praedii 
cen^entur l. frtiFluf 44. de f(eivìnd, /• jf 
fervus 61*, fi, locavi fi", de furtis : Uh. 3. 
oh^. c. ai. E con ifpsch.l\t^y 'qTfoties deprae- 
dio dando , atit dominio trans ferendo agitur , 
ficcome avverti llligeroVonel.'Enu^ 

cl. lìb* IO. ri Ut, C, Quindi l’Ottoma- 
no loc, cit, infegr.ò: eamque oh eaufam in- 
ter duos y quorum unifundus ^ alteri up/sfr, 
kgatus ftt j placuit , <l 3 concurfum ‘ejfe , (3 
jus accrefcendi , , ' ' ' 

Per le quali (fàbillffime raaflims det 
Diritto conccderaénte' da^DD. COR fom- 
mo accórgimentò nell? itro, frutto " ffabiti- 
fcefl la virtù atrraéntefi la proprietà , 'fpe- 
cialmente nelle fucceflìoni j giacché ''Indi- 
vidua baeredìtatis àcqui(ttio efl , ' ficcomc 
avvertì )acopo nella/. 7. de 'Pl^eg 
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l’abbiamo ffabU'to nella /. 

ties C. <jV baered» hfiit, E ammetter* al- 
trimenti voleodofi gli eredi legittimi nel- 
la proprietà in compagnia dell* ulofrut- 
tuario da te lamento , s*;ncorrtrebbe nel- 
1 ’ affurdo proferitto dalle Leggi , di re- 
golarli la fucccUìone tn parte ah tntfjìotOy 
e i(j parte ex te ji amento Ujut ttofirum 7, 
Jurif , Veggafi qui fu la forza 
dell’ ufofrutto il Bellenì de jure acerete, 

7. 16. nutrì, a^r, , ^ f*q<ì‘ì ^ (?. 9* 

num, <igf feqq, , e ’l b(oceo refp, 63, 

num, 15.^^ Jeqq- Ed intanto per mag- 
Sior cbiarexza non ci rincrefea di ri- 
flettere il fentimento della Gìurifpruden- 
la nelle feguenti parole del Can, de JL«- 
fu la dee* 534. del de iramUt n, 

4 . (è; s. 

Yi Contingit difeeptari de uxore re- 
>* lifta haerede uoiverfali ufufructuarìa la 
)> vita tantum, alio dato haerede uoivcr- 
fali in ufufru£lu, Se proprletate , an ft 
}) haeres iaHitucus Ut iocapax , ut quia 
>• He ìnUituta perfona, quae nollet, vcl 
» non polTet adire, in .hoc cafu cenfea- 
tur uxor haeres univerfalis tam lo ufu- 
M Iru^u , quam in proprletate , Se accre- 
9) l^cec haereditas uxori. Et duae fune con- 
n troverflae. Prima ed quando uxor in* 
» hituitttf . haeres maivarfalis ufufeu^ua- 
V - - „ ri» 


it€ 

ria in vita , cun» dl^^bne titativi tt«- 
3, tum , utrumih hoc cafu cenfeatur prohi> 
j, btcutn jus accrefcend» , Se viefeatur uxor 
„ gravata redituere haereditatem venienti- 
j, bus ab intefiatOj ^ ltn»U in l, baere” 
,, dita^ ex dìe nitm^ ii. ^ de baeredibut 
,, ìnfihuendh , & Angeì, Arei, in 
,, baeree infili, d& haeredibus inftitueo- 
,, dts y voliiut , quod uxor cenfeatur 
5, haeres univerfalìs abfque onere reftituen- 
3, dì venientibus ab rnteliaro ^ & hanc 
j, opioionetn veriffìmam probat Pactaiu 
jj fcuf, nurn, 13S. , camque probaC 
jj Cafirenf^ in cenf, 241. voU t, per text, 
5, in t, Luciue Titìuf jf- in te fi amèni e 
ff^, de ìeg, T, Se compro bar ^ovìtur conf, 
5, 46, L i. n, I y. , che merita vederfr» 
„ Quidqnid tamen iìt de hac quae» 
ftione, 'prohibìtio juris accrefcend» cum 
5, fa£ia fuifiet favore haeredis imlituti, 
)) Se Doi> venietitium ab intefiaco ^ con- 
yy fequenter Cì de<?ciac haéres inftitutus, 
yy tota haereditas accrefeet uxori in ul’u- 
yy fru£iu ìnftiturae Pe^eg, ari, u, n. 

„ in med, v, Dynì ibi, Dynr cpinio ìb- 
„ dubitanter procedir, coni tedator in fff- 
yy tuiifec in re certa aliquem, 5 c probiboiT* 
„ fet , ne plus petere f-offèr* haeredem 
autem univerfalcm indiruiifec mafculma 
yy vei primogcniuun ) <^ui repudUret , aut 
‘ ' gJU 


t^7 

I) aliter fucceJere non pofTet j nam quui 
illius conteroplatione ea prch bit o vi* 
,, dttur fa£la L pttc jf, àe legtt, a, ccf- 
)) fante caufa, probibuio roo operabiiur, 
t, qucniam res aliter nunc fe habet , & 
» impedicur plus pctere ab haerede fcripto, 
,, poo videtur piohibitus ei non fuccede* 
)) re /. haulo Calltm»co Fctnponwr 
n 3» hf- 4» quani 

>1 traduionem intelligit in quocunaque hae* 
» tede univer/ali ex raneo Fulg. 

)> Csf 'vtrtltttr f(pvìi» cìtm (onf, fium, 1 6» 
Riflettono , egli è vero , le recate 
madiate all’ eredità da ceflamento , e’I 
Jprefente cafo per contrario raggirali fu 
di una fuccedione intetìata , ma iión fo* 
lamente così per la prima , che per la 
feconda tnilira con ugual vigore, e mi- 
fura il Gius di acerefcere > ma egli è di* 
più ne’ libri del Diritto chtaridimo , che 
fra tutti gli atti, da’ quali nella Civile 
Società derivano gli acquili i , lieoo dona- 
zioni , concedìoni , o contratti , e lìna^- 
taente fe nafcano da provvidenza di Leg- 
ge , campeggia con ugual’ energia il Gius 
di acerefcere, femprechè alcuna immagine 
di coogiungiinento fra* chiamati , o i con* 
' tempiali nel godimento de’ beni conlide- 
ratfi polTs , e rawifarli • L» rt c»njunSii 
4Ì0 LtiaU 3 . /. triplici dt vtrb. fignif. 
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g, 4, Injìtt, dùHstUn, /. nn^ C. iit 
§&m^ ferv, manum L i» d* auSi, , CT c^nf* 
Itti, i, 56. r. o. /. /«w«/ 84. 

/. 1. 17. , CT 1 8. JiipuL 

fe' ii. Bacoix. in cìt, jj", 4 . df donai, AU 
ehi in 4 I IO, do V, O, nunt, z. De Ltu, 
do Feud. difi-, 8. nu^n, 16. , e fi.oaIm<nte 
il Beliont do jure accrefc, caf, 6, 3^*> 

e da panfo in palio odia citata la borio* 
Kfljma fua’ Opera. 

11 mento della preferite difaraina rif- 
guarda le ioteflate fuccdlìonl ,fu le quaJi ci 
avvertono i dotti Commentatori del Giua 
Civile, che dapprima promoflTo fu. un fo»> 
migliante diritto, e quindi da’ GCti fa 
là ìrtTjfyrmità , e convenienaa delle ragìo» 
.ni 'fi applicò alle fuceelTìoni ceftamentarie-* 
5 , Et introdufium, quidem, fcrive 
,CuJacio nel titolo, del Codice , quanda 
j, norr peifnr, parr. , priraum eft jus adj- 
j, crelaendi in haerediiate non novo quf- 
,, dem , fed antiquiflGrao jure Civili^, 
j, quod in ipfis initiis defcribeodl jurìs 
,, Civilis, non minus tuie abrurdum ,,quanf 
,, bodi’ej unius hominis unara baeredita- 
tera feindere . • » • . , • . abfurdutì 
eft , quod Dufquam convénìc , tk nui^ 
j, quam conveDìiTe verofinoilius eft ac 
„ proinde ^antiquifaimuffl elle hoc ju5 : 
lit cohaeredis pordo vacaos cobaeredi 
/ ,> adcre-*' 





llf 

), adcrefcat , & ut eam , ^uan amplexus 
), eft , non pof^ic habere , niG & defi- 
I, cientem parcetn ample^atur. „ Nelle 
quali ulcime parole egli è da notarfi,che 
non meno nelle fucc<rsioni da cefiatnen- 
to, che nelle legtccime, indirpeofabile fia 
il Gius di accrescere, per ifcanfiirfi T af- 
furdo,, unius hominis unam haeredicatem 
fcindere „ giacché fecondo oótò il Go- * 
tofredo „ haeredicarìs individua adquifido 
I) efi, „ Quindi avvertitanente il J>ontila 
iib» 7. fi&mment* cap, 11. del Gius di ae- 
crefcere -neiruna fuccefsicine , e nell’ al-' 
tra ragionando, ànfegnò run^ormità del- 
le regole , fa le quali cammina fra gli 
eredi da tefiamento, e per altra parte 
frii vegnenti ab intefiato': ,, ut qui de uno 
)) genere eorum dixerit, de omnibus di- 
xcrìt ,, io che dottamente fpìegò au- 
he il T>aareHo de jvrt accre^cendt lih% l« 
e. 1 , 14* 9 ^ l'df* a. t, 10. 

Quindi Vì'oHc^co 9 tt 9 m»n$ nella 4J« 
delle fue 'lllufirì QueUioni dotcamence 
chiamò per fondamento del Gius di ac- 
ctefcere nelle in refiate fuccefstcni , la fa- 
mola legge delle Xlh* Tavole, nella qua- 
le fi difpofe, che mancando ad alcuno i 
figli, sgftatuf proxtmai {smìKafn kahtti^ 
fu la qual nofma fi è quindi tegolata la 
intera legisUuoaa . j^omaua^ a 41 
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le Naiioni , chiamando alla fucceffione i 
Laterali» non già mmultuariamencc , ma 
da gra.^o m grado 5 coficchè pailar non 
poflano i beni a'rimoti congiunti , fem- 
preche Dtl grado immediato efiftano in- 
dividui capaci della lurctlTone , 4e' quali 
fe taluno non voglia » o non poffa y 
■ qualunque fuo impedimento, adir la ere- 
dità , ft acquila la. medefima per rntero 
da colui fia' p»à p oflìnji, che ne chiede 
!*■ acquilo* Scrive itnpertanto l'acroma dot- 
tiflìrao : ConjunBU duplex rfi , un« jurhy 
' élteru> teftam&ntr». Falla in feguito a no- 
verar t divetfi: atit cella Civile SbcictJi , 
fu’ quali la l^eggc prefcrive il Gius- df 
accfelcere >, ed. in fine foggiunger ,» Ttenr 
CUI» pàtetfàrailias- inteffato- moritur , 
„ haeredhas ^fo i'ure primunr ad fiuoa hae^ 
red'es , tura illis defrcfentìbu's' ad agna- 
tos patìffy ejusdemve gradua aequa BUi- 
' -, ter pettineat .•"&(? quìs vet fóoruni 
V,, fua parte ahffinerer ,, ve! agnatorura 
„ fuara partcmr repudTàret ,> Jurisconfulti 
propter cònjunffionent juris;- fiartrcrunr 
' jr P*'^*'**’* abifcitieotjs , aut repudiantis re- 
a» i"**!^^**’ capTerrtibus’ adcrefrcere*- X*. fi ex' 
pluvìbuf gf,. dr f«ie y & jT» 

i»/. ad OYpèin L jf Thia Jf'. U 
àe lep:^ guadi. - evdenr enodo' de' harsorrnm 

^ poffi^^ent tretiitmr'ìn k 3V & 

I i M ^ 
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a !t»feqq, 'f, Wlr Un, pcjfejf , , (£f /. i, C, 
t, quandé no» potont, part, ,, Veggafi di 
più li Cóvtart^ di jun aci,refci»di num^ 
i e oleate un pieaiffimo Catalogo 
di Dottori pfciTo Bilioni di jun accnfc, 
top» 6, quaìfi, I* n. 3« 

Per le quali cofe egli è maoifeftiffi- 
che nel mentf’ elide ii fratello ger* 
taano del defunto ^ alpirar non polTono 
^ più Hmoti di lui congiunti alla madelì- 
toì fucceflione ; coltìs altresì ^ fe il prof- 
Coio coogiuoco eiTef nOo potea per rin- 
tat.iti erede ^ falvechè nel folo ufofrutto 5 
ftùiaridìnla cola ella è, che per ^a foprav- 
Vénuta incapacità del lucceflfore nella prò- 
prierà ^ debba la medelima accrefcerfi in 
beneficiò deir erede nell ulofrutto ì giac- 
ché aitrinleùte fcOnvOlgerebbefi 1* ordine 
oèUa legittima fucceifione, ^ vnìus ho- 
tnình una bninJhuf fi farebbe a brani 
fcblla più nera fcOnvenevoleata ^ e le più 
fbde regole del diritto violandoli . Se 
duhqùe leCoodo P erroneo contrario ren- 
dimento ^ appartener dovea la contefa fuc- 
ielfioné a Monfig. Carafa , in qualità di 
Semplice urofruttuario , con risguardarfi 
proprietà de’beni a prò della fua Chie- 
fa \ ed egli è in oggi evinto un, tal di- 
ritto della Chiefa iftelfa i come potrà né» 
fiorii . che in virtù del legai magnetirmo 
Fé fra 
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fra l ufofrutto, e la proprietà , riaaaBér^ 
egli debba in qualità di libero Padrone 
de’ bcfti me de firn j per ifcanlarfi i già det- 
ti adurdi? • 

E fe qu flo-non folTe il genuino fen- 
timeoto della Legge del Re, ne rifuite- 
rebbe evidentemente, non già la fola in- 
capacità de’ Luoghi Pii , ma ben’ anche l' 
incapacità di ogni privato LccIeGaft ico , 
lo che certamente non può, fenza violar 
la chiarezza , e la rettitudine della Leg- 
ge , alfentarfi* Come altrimenti potrà im-^ 
prenderli , che perchè alfa CEiela di MU 
ieto pervenir in oggi non po/Tono i beni, 
della Cafa di Montenegro > privar ugual- 
mente lè ne. debba il di- lei Prelato, mal- 
grado di elTer^'egli 1’ unico Individuo di 
quella Cafa , e la liberti in cui farao 
quindi di' Cuccedergti aé tntsjiato gli ulte- 
riori di fui congiunti? 

Ed acciò una verità cEiara da (e 
ilella , 'renda fr più luminofa^ riffettiamo 
di grazia qtùd furir in :oggì,fe accaduta 
tà morte del Duca D» Muzio-tconfeguita 
àie avelTe in pace P inteflàta eredità Monf. 
D. Giu Teppe flj fa regola del Earhofa , 
del Fcfr» ,, e de’ leguaci- del roedcCmo er- 
rore. Monlfg- Càrafa certamente da ere- 
de del Fratello cof pefò già di lafciarae 
i beni , feguita la> fua morte « alla Chìci- 


t. > 
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fs dì Mileto I divenuto certamente in og- 
gi ne farebbe libero, e pieno Padrone) 
ed egli folo ricolco intero avrebbe indu- 
bitatamente il frutto per la fua libertà * 
nel dtfporre , dalla fopravvenuta incapa- 
cità della fua Chiefa • Or come di grazia 
e per qual principi potrà variar fu di lui 
la medelìma ragione? Variar cereamente 
non può fui rifledp, ebe il punto della 
fucceflìonc lìa tuttavia in contela > imper- 
ciocché due fono qui le rifpode* La pri- 
ma , e chi mai nel corfo della .contefa è 
Soggiaciuto a novità, chi è divenuto inca- 
pace degli acqmfti, il Vefeovo, o pur- la 
Chiefa? Se l’incapacità è fopravvenuta fol- 
tanto per la Chiefa > farà quella priva 
della proprietà , la quale fi riunirà per 
le cofe dette a prò del Vefeovo ì ma non 
perderà certamente il Vefeovo in confe- 
guenza della incapacità della Chiefa i* 
uPofrutto de’ beni , per virtù del quale la 
proprietà piuttofio ~ divenir debbe ugual- 
mente fua > ficcome già dlmofirai. 

E qui conviene di avvertire , che 
il canale legittimo degli acqui Hi, fecondo 
il rovinofo fiflema precedente, non era 
già la Chiefa, ma il Vefeovo.' Non già 
il Vefeovo dalla Chiefa , la quale alcun 
dritto aver da fé non potea fi» le foftao- 
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de* beai 


delti fui CiCi i mi U Ctale/ìi 


■dalla perlbna del Vefcovó ricoaòfcer do« 
vcà I e quiadi ricém |x}tea i beai $ che *1 
tnedefìitio ac<]uillava |fìccome pe'Monaflfi- 
rj capaci ih cetiiune ^ il Reltgiofd fi eri 
'il tne£iò) e la ftrada ^ per eui fi facei-* 
HO innanzi alle fuceefiìdnij ùne il i3iedé<« 
fimo fi devoIve<^àn6 (vefganfi le dottfioé 
recate nella t. Scrittura pagi f*qq- } 
In fatti ' da* PP; del Conciliò diAltheitxi| 
lloit già per efietid di àlcUn diritto dèlie 
Chiefe , ma a prò del folo Vefeovò di* 
dhiaratd fu il Gius di vindicare 1 beni 
de^ congiunti ^ e Certamenté in feria de* 
diritti del fangue t dell’ agnaiiOne , elie 
ficconie accennai qui da pritrìa}é'l dimò* 
ilrai chi pagi f*qq» ferbaroóli itìde- 

tebilirìente nella 'fua perfòna fra la me« 
defima religiofa profetfiónéj e qtiindi nel* 
la Civile b^cietà efiitnari in tutto fóndi 
e c6n rag Oné ! Vefcdvi già Regolarli ài 
par! di ogtli Cittadino. Tanto importa | 
l’efTerfi per un tal VefeOvd definito 1* 
acquilo de’ retaggi de’ cÒPgiuritii' 

'quam LF.ótTfMUs HAÉÌ(ES‘ Cella iU 
ttixtitìvi sfBÌ^ e finaltriente colù inar* 
ca' dotiiinicafe y che' bf lla nelle pàtclà 
VfMptcASttìti Quindi egli é 
chiarifiìmo *, che tòltoli indi di liiezid 
H' diritto della Cbiefai rimaner' debba 
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I U Vefcoro.y non (blamente nel libero e- 
fercizio dell* originario diritto^ >che .fo* 
contefi beni gli danno il l'angue « ^e l*a« 
gnazioDe, e gli haii dichiarato i ^acri Ca« 
noni» ma gli ccmpecerà certamente nella 
cQ^enfìone maggiore y cui dalla Legge del 
Re Tollevati or fono tutti ì podelTort y 
gravati già di recitazione a prò da’ I<uO'* 
gài Pii. 

La feconda rirpoCa nafce da una le- 
rlolirsima legai circoCanza y che fendo la 
nuova Legge foprawenuia dopo che da 
Monlig. Carafa erad adita ' cella formai 
petizbne la eredità del Fratello y per cui 
pienamente in di lui prò trova vafene già 
radicato Tacquifta, benché vogliafi nel 
femplice ulbfrutto * chiaramente ne riiulta| 
che fungi da ogni ragione de*rimofi La- 
terali del Defunto, non pecca che a prU 
di cfiTo Monlig. D. Giufeppc accrefeerfi 
fa proprietà defecateli beni. Beo’ egli. é 
BOtifaìrao per fegge, c per fa prefica de* 

. Preamboli y che la eredità f ù nottra da 
quel punto, in coi fe rie fa V adizione^ 
e’I dritto dell* erede invartabUraente fi 
mifura dal momento dell’ adizione ifféda. 
Egli é ugualmenfe certo per altra parto 
Bci Diritto, che V adii ione, feconda ar- 
• wc^ts Ofpiano, y2r/?/, 

fgafff hoi unìm». tjf* dtbfty 
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rtr i quindi è , cIm fu di qualunque fe* 
gno, molco più fa l’aperta dunatida It 
‘Verifica pienamente 1 ’ acquilo efiettivo 
deila eredità /. prò hatr^dt gtrtf %c. & 
/. fi 4 g 0 X6. Cf Ug, gtr:t 88, df adquìr» 
bofrtd» E quindi è furta la notifiima , e 
ben fondata diftinzione fra 1* adizione e« 
fprefia, che rifulta dalla formai petizione, 
e r adizione prefunta , che fu le varie , 
■benché pafTeggiere dimòftrazioni dell’ ani- 
mo ftabilKcefi ^ e fovente anco ia danno 
degli Eredi. He Vrancb» decif, 8o. Cf 
Add» Stali. refoU 86. 

Polla P adizione dell’eredità, o ila 
l’efpreira,o fia la prefuntiva , alterar punto 
con fé ne pofibno le ragioni, gli efiètti, e le 
confeguenze in perfona dell’erede , cifen- 
do già pienamente fua l’ eredità io forza 
deli’ adizione , che fpiegata formalmente 
fu innanzi della nuova Legge , (iccome dot* 
tamente dimoflra il ^^eggente Valen^ueh 
eenfi 138. nam» zo» feqq»» Non può 
dunque il corfo della prefente contefa di- . 
ninuir nè punto, nè poco la ragione , cha 
jBilherebbe a ‘ prò di Monfignor Carafa* 
su’ beni del Fratello ^ nientemeno, che fa 
fungi da qualunque contrcvetfia , ottenu- 
ti gliavelfe in pace, ficcome gli fpetravano 
nell atto , io cui ot fece la dimanda 4 • 
Qmadl.ficcoiat iii quel cafo tifguardar* i| 



ifovrebbero la oggi gli Avverfarj in qua- 
lità di libero diipo(ÌLore di quei beni per 
la fopravvenuta incapacità della fua Chie- 
da} ugualmente riputar dovraflì , malgra- 
do r impropria contradìzione , che gii 
moffero, e tuttavia foilengono , per im- 
pedirgliene r acquilo : e fìccome per 
ogci eredità , che trovili già adita da 
tlualunqufi liad l’erede, così de’ beni fud- 
decii potrebbe liberamente Monfìg. Cara- 
fa difporre , e trafmetcerebbeli valevol- 
mente a chi piii gli fode in grado , col- 
le fue dirpofizioni , ben rapendoli, chela 
fola eredità non adita ^ non tran ff/ittt /tur , 
E'J egli farebbe certamente il piìl ride- 
tele penfamento , fe qui li addita de 
la marca di pojfejfare nel gravato di re- 
ftituir’ i beni a* Luoghi Pii , di cui ra- 
gionevolmente si fa ufo nel lodato Re- 
gai Difpaccio, per inferirne, che rinve- 
nuto non edendoG ' Monlig. Carafa nel 
material godimento de* beni ereditar) del 
Fratello in tempo della pubblicazione del- 
la Legge 9 non poda in confeguenza pro- 
£ttare del di lei vantaggio. Imperciocché 
fa così camminalTe la bifogna , mi G di- 
ca dì grazia, chi farebbe mai fra’ oioltìf- 
fimi congiunti del defunto Duca D. Mu- 
a^io , che potrebbe , a dritto peofare , rt- 
tr^oe il profitto? Nòa vi è certamente 

fra ■ 
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fì-a loro, cliì vantar poflfa in fuo prò u- 
na fomigltantc prerogativa <2el material 
poflTeflro , e taiitomeno un qualche mag- 
g'ore , o ugual diritto per conieguirlo • 
Fra tai circoftame, lemprechè l'incapa- 
cità de' Luoghi Pii dilatar noa Ci voglia 
fu’Vefcovi, e fu di tutti t Cherici Be- 
aeficiarj , pe* qu->li indi flint amen te milita 
un ugual dovere , di cediiuir' in fine i 
; loro acquici alle Chiefe , ma non già i 
beni de' co og. unti , comSr può vederli 
.p'eflTo il Van-EfpeM he, eh, egli è cer- 
tidìni'», che i beni della Cafa di Mon- 
tenegro , o in pieno godimento , fecondo 
li (labilira^Dti de’ Canoni^ e del Gius Ci- 
vile , e (c d^cifioni dei noftto S* C. ri. 

• fguardar debboolì predo di Monfig. Ca- 
rafa in feguela dell’adizione, che full* 

, iftance e* fece della redità del Fratello , 
O in quanto all'ufofrutto fecondo lacon- 

• traria fentenza : e per confeguente egli 
Vien drittamente nella nuova Legge com- 
prefo : o finalmente faran quei beni di 
certa fpettanza in di lui beneficio, fiali 

'in pieno dominio,' fiali nell’ ufofrutto. 

£ s’egli è così, fono afifai chiare, 

' c trite te regole della Giurifprudenza,chc 
fu di Monfig. Carafa ci addrano, in mez- 
;ZO al lèrvor della lite, fa ' marca di 
gravato’ in afelufiono degli altri 

Pre- 




D. 



Pretenfbr», fpecìafmeDte in rentimento def» 
del Re , e ali' uopo di conre- 
guirne gli effetti. 

,, I,. Ben^furrf (UV. S, Aeque in bo- 
nis adnumerabrtur , etiam iì quid ed in a- 
)) £lionibus y petitionibua, perfecutionibua , 
)) nam haec omnia in bonis else vrdencur • 

yy £r, I4J. de V, S, Id apud fequis f 'no- 
if )tifi habere videcur, de quohabet a£iio- 
)> ueoaf habetrur enim ^ quod peci rocefi . 

,, £,. 14. de /. Is qui a^fiooem 
1, habec ad rem recuperandaoi , ipfam rem 
)i habere vìdee ur. 

Quindi Gh, a Sandì nella l. ijm 
de I(eg, Jur. ftabilifce la feguente regola 
y) Prior eft : Q«i rem habet , rem iprsm cac- 
pìde videtur L de i« /. 
yy de aiq, rer, dom, Ica legatum hsbere di- 
cicur qui, ceì afibìonem ex teliairentOy 
yy aut in rem n eft prò eoconfegueo* 
do /. etff» pater 57« jT» de Legai, 0« 
„ licei ìgnoranr'l, magit 5, jf, faridum t, 
yy de rei. Ufi partem 19. jf. i. jfm 
quemad, Jervtl amìf, ^ 

Quod de »Sone - dicbur, ad hi» 
,, terdtéìum recuperandac poiTetfionìs por* 
,, cìgitur* nam is quooue, qui recupe* 
rtndae polTelfionn per mrerdiffum' un- 
Je vi> poteflatem habet , ceofetur ipfaoi 
Il rem habar# K fi^U V» 1 7^ de *»cfitìr.'pefiejf, 
< f .> Ri» 
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Riffettono qui . dottamente cosU! lo- 
dato s . Sandè he, cìt , , che 1 Goiofredo f» 
la cìt, l, 14. de reg, y«V. nelle recaie Leg- 
gi la fraie rem babere vìdetur ^ e iagg<a* 
mente ci avvertono ,* Verbum videmr ea 
quìdem fpeblat , ut indìcetur , finitone , ae~ 
jìimatìane jurìs id ita efficì , ut reiy\!S aSiìo in 
rem pari jur e cenfeantur , Savillìm i, e le- 
gai {fima riflefìSone : ìmperciocc , l'econdo 
riflette il Cujacio nella /. tyi, de V, S, 
Jur a non tnìnut quam corporum accejjtonemy 
feu decejfionem. patiuntur i E per altri par- 
te chi non avvila, ohe cootro a’ più fo- 
di de.ttami del Gius di natura Ci permet- 
terebbe ^ ad un temerario litigante , di 
trarre il vantaggio delta impropria con- 
tradizione , che ipromolTe , e (oflenne coa- 
.tro. ad un legittimo pretenfore? ' 

E.s'egli è cosi , ecco già Ai* fegni 
deir evidenza raflfunto di Moniìg. Ca- 
rafa, anche in mezzo al ferver della coa- 
tefa.,Se nel cafo di aver confeguito ii) 
pace il godimento 'de* beni, della Aia Ca- 
ia ■ in di lui prò edinto ù farebbe il di- 
ritto della )fua-‘ Chieia ** ugualmente ia 
oggi fiSiiono r .Jurìr , aejlimathne jurit 
«dinto foicanco ia di lui prò giudicar il 
dobbiamo • giacché fe a tempo della pub- 
blicazione della legge confeguito egli noQ 
.àyea l*«6etciyo > a raal . god^aio ba- 
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«I fteflj , cofpa fu Jelfa inaproprii conte- 
sa, che ffc gli njofTe, ed in confeguenza * 
pari j»rf per opera y e minifterc della legge 
cr debbe la detta fua ragione giudicarfi , ' 
Per altra parte colla più matura fa- 
viezza nel Regai Difpaccio fpiegati furo-' 
no i gravati di refi unzione a prò de’LtjO-* 
ghi Pii, colla* marca di pofTeffori , anzi-’ 
thè di eredi j g acchè così comprendoni? 
ugualmente i gravati con titolo univer a- 
le non meno , c^e con lafcito particolare , 
i gravati con teftamehto, o per contratto, 
e ogni altro titolo loggette al Gius dì 
accrescere. Ed in fine ,, qual' altra efpref- 
iiore più feni'ata , più nota nel Foro po-' 
tea eicoguarfi , e la piu confacente a 
ferbar la trarqiiillità nelle fdmighe? A 
qual’ altro f ompiglio ’ cfpofìe altrimcntr 
non l’avrebbero I’ avarizia , e 1 -naturai 
prurito di fottilizzare a torto , o a drk** 
to fu le kggi , che regna ne’ Tribunali , 
per riportar il diritto della proprietà in 
favor de’ più proflìmi a* Difponenti più 
toflo , o de’ primi eredi , anziché degli 
ultimi gravati, cadendo il' diritto dello 
Mani-morte? Tanto mag^crmente che 
flato 'eflfendo ' Io zelantifllìmo disegno del 
Re 'di toglìei’g l' abufa dèìla ópitiionì fu 
inffijfijUnja ^dellt 'Lef^i dei ì(egno (anteè 
g/i atqtàfiì’ deìU ^ - f ifguardar 

le 
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le paterne fue foTrane difpodzionì , cosse 
dichiarative di iio punto di Diritto eoa- 
troverlo, poteano ujgualmente il pa0ato^ 
che *1 futuro* 

Finajmente, Te nelprefente cafo fin- 
ger vegliar] , che negar debbafi afToluta- 
mente a Monfig» Carafa la marca di pof- 
Xeflore gravato, a chi mai per avventura 
r adatteremo ^ Certamente a colui , che 
per legge di fangue, e di fucce(£one egli 
era lenza fallo a tempo dell’ avvenimento 
della lucceliìone , nella ragione di elTere 
nel contelo polTelTo gravato di reftituzio- 
ne per la Chiela, e nel quale rinvenuto, 
da più anni ii larebbe , e molto più in 
tempo delia nuova Legge, fe incontrata 
con avelfe la oppoliaione cotanto mal- 
fondata de’ fuoi rimoti congiunti ; di 
cui prpéttar in oggi certamente non deb- 
bono , n^ polTono , fai ve 1’ onore 9 giac- 
ché altrimenti lì verificherebbe il più nero 
frutto della notoria ir ragionevolezza , fu 
di cui fi oppofero in prima , e conteferp 
a Monfig. là fuccefifìone- del Fratello, ben- 
ché vcgliafi nel femplìce ufofrutto* 

> Or finalmente mì conviene di a^ 
liattere il fantaftna dell’ urofrutto, nel 
quale, fra’] penfar’a- catafafeio di alcu- 
ni fra’DD. del Fpr.O) riflTfitu ravvifafi 

la 
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I* rkgtone de* Vefcovì per l’ innanzi re-- 
golan lu’ beni pervenutigli da’ congiunti,:, 
fu dt CUI ntlla linea di una ferapiice 
fallace ipotefi finora ragionai. Il Con- 
cilio di ^Ithem, ficiome dapprima notai 
decide a prò dei'a perlona di fcmigliaoti 
Veicovi a maiufcoli laratteri il Giua Hi 
vindicar' i beni per loro p o ; pQ^efìatint 
SlBl)uv9 'v'tndìcandi kaeredìtfittm , 
Or chi rnai, per poco verUio nella cono^ 
Iceoza delle prime noz'oni della Giurif- 
prudenza , potrà non avvifar in confe- 
guenza ne' Vefwovi il dom ni^y e la pro- 
prietà de b‘H‘ de’ loro congiunti? Egli 
è vc'O, che qiiind. s’impone, fecondo 1* 
etror de’ recati DD- a’ Veffo^i Tobbli- 
gazione, d\ re Jììtufr zWe (.hiefe eziandio 
que' beni » ma chi non fa, che I* erede , 
0 chiunque altro, che gravato fia di re- 
fiituzione della redi'à , o di particolari 
brni a pto di chicchedìa i delia redità , 
e bei'i fiedB abbia infraitanto il dominio 
pienamente , e U proprietà , e difpong» 
intanto egli in qualità di Pad'one, 'noa 
folamente de’ frutti, ma de beni lOedì , 
fin permutandoli , e vendendoli per giu- 
fic cagioni) co^cché il pefo de la redi- 
tuzione a prò dtgli , ulteriori chiamati, 
punto non toglie., nè impcdìfce all' credo 
referciaio degli atti , o prerogative de| 

domi^ 
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Jorninio, badando, cbe non gli mandi» 
leale, ficcome diinoftra coll'autorità di 
più tedi apertiffimi il Gcmef. d* fuhfik. 
ttdfficom, nutn, i. '^er» Puhbrttm. Accurf» 
in L 1 , ver, frublui ad TrtbelU Scei». 
Alex, ìb, 6 ; ^afon, num, 20. <3 feq, Vaf^ 
quei de fueeefr, lib, 2, c, ^11» 

[eqq, Gi'ajf, in Tideicotnmifum qu, 42, 
Pkbard, in jT« reftituta. l»pf- de Fi^ 
dehom, baered, num. 34 » ^ Fu far, 

quaeji, 604 . Larrea dee, 6 , n, 4 - ^ P^f” 
6m,, Se dun(^ue il Vefeovo SlBl tan^ 
quam LEGlTlMUS HAEl{ES il do- 
mìnio acquifta de’ beni de* congiuntr, mal- 
grado r obbligaxione di reftituirli in fi- 
ne alla fua Chiefa 5 mi fi dica di graai» 
chi altro mai foftener poffa il nome , c l 
dritto di j^ravata di reftiluaione per la 
Chiefa: e a prò dì chi altro potrà quin- 
di in vigor della nuova Legge eftinguerfi 
la ragione deila Chiefa ideila , fe ^a^ prò 
di colui piuttodo , che in qualità di le- 
gittimo erede del defunto ne ha già in 
forza dell’adizione della eredità , il do- 
minio , o alla peggio il Gius'di vindìcar- 
]a ; o pure inviteremo al di lei godimen- 
to coloro, che non fono punto nel gra- 
do , e nel diritto di chiederla ^ 

Ma a che far più difpute in una ma- 
teria I U quale eoo è nuova > nè fingo- 
^ laro 
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lar6\ ia Europa'*. Nella Francia, v e nelle 
Fiandre, in cui è in piè la medefima Leg- 
ge del.’ammortLzaiione , non è fin.' og- 
gi caduto ad alcuno in mente, di negar- 
a’ Vefeovi, benché per T innaiui RtgoSa - 
ri, il peno, .e libero .acquifto dei beni 
fpecialniente per fuccelfione del congiunti. 
Tanto egli è vero , che fecondo le più 
lode, e ben conte mafiìme della Giurif-, 
prudenaa , fcindtrfi non può un retaggio, 
fra’ congiunti di diverfa ragione, e che 
benidìmo all’ ufofruttuario per le antiche 
Leggi fi artribuìfee quindi la proprietà 
dei beni , che per 1’ innanzi appartencafi 
alle Mani-morte , e in feguito a ior pia- 
cere ne difpongono con te(l"mei io , o 
per atti fra vivi ,e nel cafo di mor ir intejìa^ 
rf, ammettonfi alla di foro fucceslìone i con- 
giunti più prosimi, e non gu la Chiefa, 
S’e.ntiamO'in prima FranreCfo Floren- 
r^.nel eh, Can, Statmum in fin,, 

,, Moribus vero no^lris indHl nile 
„ Epiicopis & Clerxìs , , etiam fi ut in 
» fpecie nolìri Can. Monachua fati; US Ct 
,, Epifeopus , liberum .er.it in qnostibet 
)> vel donationibiis in ter vivos , vcl ulti- 
» mis voluntatibus rei inq cere 5 & fi d-.:- 
j) ceiTerint ab int-ftato , non Ecciefia , 
>, fed eorum proximi , & Icglthui haere- 
„ des ad fuccefiionem admittere. 

Tt»w. Vili» xxi G 
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Vati-'Efpen pari* !• ' fe^» 4 * fup^ dm 

%%, > 

„ Regulares tamen a(Tumpti ad Epì- 
„ fcopatum , quafi a regula moi.aftica fo- 
,, luti , non feciis ac Epifcopi e C'ero 
,, Saeculari afTunti , de proventibus Ec- 
,, clefiafticis tara inter vivos quam per 
,, ultimam voluntattm difponunt , imo fi 
„ intesati decedant, ipfos rfoxiroos con- 
„ fanguineos habent haeredes, ex gene- 
,, rali confuetuJine illius Regni , de qua 

^ ^ ' r ^ 

„ lacius cap, le:. 

S mi (mente nel cap. Jeq» tt. ro» 

„ Idque etiam quoad Epifcopos, qu-i 
„ ante Epifiopatum vitam regularem, vel 
,, monaftipani erant profeffi : *'ia enim in- 
,, tedatis morientibus, ex Generali Gal- 
,, liae Confuetudine in univerfa bona fuc- 
j, csdunt prosimi de fanguine, ut pafstm 
j, teftantur Pragmatici > & non femel ju- 
„ dicarum futlFe rcfert Momacius ad leg. 
„ 33. ff. de Peculio» 

Veggafi di più il Roberto ^ e Mat- 

nacìfi loc, eh, > .. 

Caet^rn fuppleant c. 


Matteo de Attgelit 
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ALLEGAZIONE III. 

Per Monfignore 

D. GIUSEPPE CARAFA 

Si confuta 

ha lyijferta^row tleWindìjfelubìl* vìttcfila 
dtl Monachtfmo incontro a qaaluH^ 
quo Dignità. EcJefiaJiica am- 
cor eh è Vef covile^ o Papaie, 
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N el pormi alle mani il VoUitns , che 
dopo I * atteniione di più luefi , al- 
I4 pur fine fi è pubblicato ia difela del 
Signor Duca di Trajetto , « dei Signori 
CarraignaHi , per la controvcrfia , in cui 
fono innanzi a tre Saviflìmi' Giurecoofu^- 
ti, in qualità di Arbitri, «con Monlìg. 
D. Giufeppe Carafa Vefcovo'di 'Misero, 
fu ia fucceflìone 4 eir ultimo' defunto Du* 
ca di ^Montenegro di lui ^germano Fra-» 
'tello:-noQ Taprei dirmi fu- due piedi , le 
^aal fi fblTe-in me maggiore ‘il forpren* 
dimento , che nell- atto di leggerlo mi 
defiarono , or’ il -boriofo titolo , con cui 
*£ è -quel Volume fregiato, e quindi con 
ugual regola nel corfo dell’ Opera , in 
qualità di Prottìfmi t di ardir petulante 
vilipenderfi la più dritt* applicai in ne 
delle miffime della Legge*, or’ in un fa- 
lcio incontrando mefchioamente coi fu le 
della Difciplina della Chiefa i più fono- 
ri regolam^ti, fcanibiarfi gli originar], 
a legittimi titoli deir-Ecclefiafiico Mini- 
'ftcro , confonderfene 'il carattere e la 

G 3 Di- « 
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Dignità fu le tracce dei Proteftantì : o 
finalmente il gran cimento , nel quale 
portali la fperimentata moderazione di un 
Prelato, per dottrina e per apoftolico ze- 
lo , pregi tutti fuoi y rifpettabiliffimo , in 
ravvifando polla , come ìa bilancia , la mo- 
rale , e la .probità fua , fra un fediziofo 
intreccio dei doveri di_ cofcienzafu di una 
farifaica rigidezza colla ragion gìaridica e 
eontentiofa , fol perchè egli chiegga P 
avanzo dei beni dell’ evinca fua Cala , i 
beni già rimalli dal Padre fuo, , anziché 
abbandonarli alle indoverofemiredeiCon»- 
petitoti che . .altro riguardo d’ interelfe 
'.vantar- non, pQlTpnp fotla Redità del de- 
funto-,, che ,di additiate. dal primo oltre - a 
» cento, anni un -medelimo antenato dal 
quale le irifpettiye ,|oro .Cafe diraraaronli: 
,e da’ fecondi , 1’ eflTere. llata^una lorocoi^- 
giunia , la Madre del -defunto , nel men- 
tre tuttavia .è in,,vita anch! egli .Monlìgi 
Chrafa, figlio uguaìtnente .della Madre 
jaeaa.Xosì (llziuco prelfo .piatone. imprer 
fe con magnifico apparato a . lodar , l’ lo- 
giudizia , eoVÌ'fu"Chi compiacque, 

di teffere i -più lludiati panegirici- della 
iebbre,.quartana r. i 
- -, Forfec^^. if faviot . Prelato- va- framì- 
fcbiandofi,; n^lle; cafe, altrui,- o. rìntraccianr 
do .ecli i rimoti o o^, i vicini, vincoli dei 
' ' - - faoi 
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fuo! maggiori , dilata le fue mire fu le 
altrui fonante, fu T appoggio della Ve- 
fcovil dignità ? ' Qual riraorfo più vivo 
e più lodevole in un animo nobile, che’l 
vederli fra le immagini degli Avi? Qual 
fentimenco più gtulio , c più attivo ad- 
ditar mai (i può in ogni uemo-, che ’I 
raccogliere le reliquie dei fuoi , antichè 
lafciarle al primo occupante , a difpetio 
de’ rimorii del (angue? 

Fu già per buona parte de’ beni li- 
beri , che fon’ ora io contefa , nel mede- 
Cmo diritto Monfignor Carafa allorché 
nuQcò il Pollumo del Duca D. Aifoafo 
fuo maggior Fratello. Ma' finché fu in 
piè la (uà famiglia , non pensò egli puh- 
to a quc’beoi. Ma fe ora la fua Cafa 
è tiil tutto fatalmente ellintai non fi- 
cea d*Hopo di meno, per negargliene i 
beni , e rendere in lui eftinta Ja ragione 
del fangue, e deM* àgeatione, che ponen- 
“dofi in campo un afiunto ^abilito fu di 
principi , che non farebbero venuti in 
mente neppur ad un di que’ Valentucm;- 
pi , che’ nel Mondo ancor novello ‘vide 
il nofiro Giambatifta Vico» 

11 titolo della volumioofa Opera è 
quello : D*l Vincolo iiuliffolubilt del Mo^ 
Pachìfmo incontro^ a qualunquf^ digffif^ 

‘ 'G 4 . chfi4‘'' 
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plefìafitca y Atìcerclè V^fcovìU y .0 FapaUy 
Dijfertaihw . 

Ma fentiamo pure. • 
tanto f^ret bìc promtjfor biatu , 
L’oggetto della controversa fi 
come difii >. la inteftata fucceflìone dell’ 
ultimo Duca di Montenegro , fu la qua- 
le in ditela di MonSg. Carafa in due 
..Allegazioni dimofirai la capacità j in cui 
fona delle fucceffioni de’ congiunti i Re- 
golari folicvati alla Vefcovil Dignità , O"' 
molto pili .in feguito della frefea lalutc- 
Totiffima, Legge dell’ Ammortizzazione , 
per cui fi è chiufa ' ftabwlmente la ftrad» 
a ‘ Luoghi Pii per gli ulteriori acquiflt. El- 
la fu una tal capacità a prò de] Regola- 
ri già Vefeovi diffinita in ;un Solenne 
Concilio Tenutoli nel 9i6..o pur 917-111 
Altbeim nella Germania , dal quale traf- 
fe .Graziano nel fuo Decreto - il famofo 

Can^ Stauitmn Cauft,' che- in 

• confegueoza ^ oggi no^ parte <fel • Driif 
To Canonico.' ’ n 

Tanto hafiato farethe .per^ chiudete - 
ila .bocca a’ Competitori, cotanto, rimoti,;ie 
indifierenti al ::Dt(fuiitò j e molto ■piìi .a 
:pro dDun^fratelIt) germano dì lui* Ma 
-comecebè 'Uòn t cofa si eatta nel 'Foro 
-^fu la Oliale.. iparger* .ombra .iiion -poflafi 
^ . dall» 
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dati* ambizione V c dall’ intetèffe ì penfai 
perciò di chiarir l’indo/e della monafli» 
ca Povertà , ed Obbedienza , onde il Vixi- 
colo del Mooachifmo (i coninone , dalla 
quale mamfeftavali , che si T una , che 
l’altra fien vincoli relativi alia fuffiflen- 
za della vita regolare, e comune. Quin-* 
di mi appellai a due famoie lettere di 
S. Girolamo ,• una a Rullico Monaco , e 
1* altra ^d Eliodoro, nelle quali' vede li 
di proposito ftabilita la diverga ragione 
della fetnplice collazione de* Sacri Ordini, 
e del Presbiterato fu i Monaci , e per 
altra parte della ^di loro promozione alla 
dignità Vercovile , dovendo nella prima 
circoHanza , rendutaH col tempo univer- 
fale'fra tutt’i Monaci, rifguardar tutta- 
via legati dal vìncolo della Monadica 
‘Profeffione, ma non cosi nella feconda'! 
'giacché elTendo un punto della Cattolica 
Dottrina, la didinzìone, fpecialmente in 
Tagion di Ordine , e di Sagraoiento , fra 
“•I ’femplice Presbiterato , c la - Ve/covil 
Dignità , lo che provai pienamente : licco- 
me 1* indole del Presbiterato beniflìmo (i 
adatta a* doveri Monadici , non così la 
dignità Vefcovile, la di cui 'naturalezza 
incompatibile elTenzialmente li- rende colla 
pratica dei voti Monadici , e principal- 
mente, col roto dell’ Obbedienza à palfai 
G 5 quia- 
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quindi a > dimofirare cbe, fcrutkoandofi. il 
genuino fenumepio ^ del Ca», ^Statutum^ 
lìfguardarjfi dovefi^ro atì pieno , dritto' i 
jly'JOnaci, già ’ Vjdcòvi, di vir.dicar’ i beni, 
, e Je iucceiToni dei loio congiunti^ e di 
difpcrne in confegueaz.a a di lorp arbi- 
trio, rimaner io 6ne dovendo aile^ loro 
Chiefe tutti ,gh’ alti i beni , che o mercé 
, la,di loro jarfiinonia ,, o. per .altro qualfi- 
-.vogha ioituciato, accidente acquili afferò • 
.Dallo fcipgliraento .del vincolo Monafii- 
co , derivai tol più fedo fondamento la 
xiioljuzione ..della, rinunzia ^ che ipiego 
JMoniìg. , pel proièfiare fra’ Teatini, co- 
ai per edere , mancato il di lei oggetto ^ 
cioè lo dato rehgiofo, a riguardo dei 
i|uale ella nacque , come perchè attefò il 
di lei tenore rifguardar non poteafì in 
; qualità, reale , ed eftintiva , che per un* 
politica interpretazione incentro alla Ca« 
fa religiofa io cui fpiegò già MonCgno- 
re. la profeflìone ì ma tolta, la piede lima 
di mezzo yte ceiTato il vantaggio dei luo- 
go Pio, giudicar doveafi fecondo il di lei 
iènfo letterale , il quale rendeala perfa- 
nilifPma e,£empllcemente traslativa a prò 
del Padre .e rfe’fuoi eredi e fuccefìori an- 
co eflranei^ QuiadJ feci manifbPo che 
fe rifoluta ..dk' tuttavia nop voIeaiT la rl- 
-nunzia , elìintafi la Cafa di 
. ..... " * *■ ' 
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eftiata uguatmcnte ftìrnir ifovesfi' di fé 
Isrinuhsia iftcfTa, non potendofi altrimenti 
regolare , che fu de’ notilfiini oggetti in- 
fici nelle 'rìiluniìe , i quali veggonfi' già 
interamente niiHcati: è finalmente pro- 
vai', che in qualunque ipotefi , fra’ le vi- 
cende della Cafa di Montenegro, il pe- 
riodo della rinunzia rawifar doveafi già 
fpiraio , ed eflinto. A quell’uopo recai 
il fentimento dei' p'ù dotti , ed eruditi 
Canonifti, più dichiarazioni della Sacra 
Congregazione dèi Concilio, ed ‘in fine, 
una folenne decisone del S. C. feguita 
dì noftri a prò' di Monfig. Oarafa di 
Chìufano Priore di Bari , ' mal grado 1* 
oppoHxione della Cafa di Andria , elTeil- 
do flato anch’egli il Priore, un Teatino 
ProftTTo. 

Riflettendo quindi àlP equivoco, nel 
quale ìncorfi fono molti DD,' di rìlguar* 
dar i Vefeo i ufeitì dai' C-hioflTÌ’, chi in 
qùalìrà 'dì'feniplicì " ufofrottuaTj‘ de’ beni^, 
e dì quei pur anche, che pervenuti loto 
fieno dai co’’giunti , e chi in qualità di 
rcITefrorì, coll’ obbligo di reflitùirgli in 
fine alle loro Chiefe : palTai nella It. 

Scrittura’ a rendere manifefto , 'che fe- 
guendo , per ipotefi fomiglianti • efronefe 
opinioni , la ragione di MonPgrorc ritna- 
nea ugualmente in falvoS giacche per la 
G fi foprav- 
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fopravvenuta - nuov^.Lcgge,<neI . cotJò deU 
'la-prefeiUe concroverfia , eftinj;ò .effejjdo 
il dritto della;, Chieda, di. Mlilèro . lu ^gli 
^acquifti del di \ lei ; Prelato ; ,egli , ,o in 
.qualità di er^de gravato, o di Teiqplice 
.iiroCruttuario , era lenza fallo, in ogni 
afpetio , drittamente, nella ragione' dt 
far fuoi pienamente i beni ereditari del 
.Fratello per effetto del.G.’us di accrefee- 
^ .re, IpeQiaimente nelle iotedate fupceliìo- 
' ali , a .mirura. del magnecifmo l^ale fra 
d'ufofrutto, e la .proprietà» taatopiù , 
.che in. ronfegueuza dell’, adizione , .che 
fpiegò dal pruno yirtante, Monfig, deir <e- 
•redità del Fratello ì rìfguardar’,egU do- 
.wevafi colla marca di polTeffore .gravato, 
iCd in ogni calo di erede I^tttirao di lui 
ceir ufoff atto , e perciò Tuo foltanto .eller 
ipoteva.,.a dritto 'cdimare , il btnjcficio 
della puava legge,’ qualunque fi fofle.U 
.fentimento ,,cbe f^gnìr, fi vpklTe «el ,rn;i- 
fur&re il fua idiriCiCa , siz la . oonte^ fuc« 

(•effione* .. .. 

*'• ' p 

’ Or con qnai mezzi, e fu .di quali 

principi fi. fa ioconcro-.ad alfunti ;sì chia- 
ri del Vefeovo di Mileto la voluminofa 
Jììjftrta\toM ? 

Nel Cap*,I» fi toglie .all* Obbed le n- 
u il pregio di .eflfere il fondamento del- 
le 
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Je Mpnafticbs Comunità, G - ftabiiifce 
,(u la Ppyercà j .ma nel di .lui cammino , 
lungi. dai recarli j o , detto aurorèvole ,;o 
/motivo di ragione , per ^^hdere un pria- 
cjlplo cotanto erroneo,, pian li bile,, o ben 

'foiidat,o f lì poetano in. mezzo il merito, 
e ’l dovere della Povertà fra ì Regolari , 
.puerilmente fcamblandolì i Romiti , i So^ 
Jitarj , e gli Afcetì de’.primi tempi della 
Chiefa co’ Monaci ridotti già io formali 
Comunità • 

.Nel Capa //. li promette r Origine de' . 

fQÌenni , ,ma non lì addita • Si pro- 
muove la Canfonait^a ,dei voti .Monadici 
non folameate collo dato Cheficaie , ma 
con agni Bultfia(ìica Dignità , , e quindi 
lì palTa a .rifponde^e alle accennate due 
lettere di S» 'Girolamo . Or qui è riu- 
xiampo, e [trafcorre la voluminofa Dif- 
ftrt anione nelle pozzanghere de’ Presbité- 
7 anì. . , . 

Xa Con(pna*t^, del Monacbifnio col 
fernplice Chericato. ,non ri.chiedeà punto, 
come li, fa nella Dìjfert anione ^ il .raifeio 
cóofumo.cll lunghe pagine > :giacchd nella 
mia I. Scrittura,.d.alla pag. 13. a se- 
defi dabilito il medelìmo alTunto, ,e ri- 
fchiarato fu Je.più illullri memorie delie 
due Poteflà , che brillano fra Ja copiofa 
raplbdia .delP .Awerfario • Badava no- 

tarfi ‘ 
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tarH , che fi ctmmliuvt di accorilo • Il 
punto impòrtanté , da'ctii derivala diver- 
'fità di ragione,' egli cónfifie nel paflag- 
giò alla ' VefcoVil' Dignità , e moltopiù 
alla Papale. L’ Obbedienza Monalììct , 
ella è una ^rubordinazione della nofira vo- 
lontà a* Superiori della Comunità . S« 
Tommafo la trasformòarbitrariamente nel- 
la ‘fubordinazione al Papa, e niente di 
lodo fi reca nel cap, '2. 3,' per fofte- 

nerne le peripatetiche frottole , alle qua- 
li ricorfe' per colpa dei tempi quel grand* 
Uomo i 'ma fe nel Papa fi vòglia in piè 
■ tuttavia 1 ’ antico' dovere' dell’ Obbedienza» 
riufeirà certamente una forprendenie feo- 
verta , il 'conofcere nell* EccleCartica Ge- 
rarchia un ' Sopra.Vicario più intimo di 
CriHe'. Sentiamo' dunque là peregrina , 
forprendente feoverta'. Péirturìent montet 
ttafeetur rUìculur rniìt . Ci fi prefenta 
‘ad un tratto il niù artifizip^o laccnifmo 
fra la più nera cònfùfioiie de* termini 
■fondaroéotalì 'della’ dottrina Cattolica, e 
fi' piantino "ih. fine ’in‘ aria ' raagìfteriaje*, 
• con ftile da oracolo, le regole Presbir 
terane , ponendoli a paro il Presbiteratò 
'còl Vefcovno, ‘ . 

CoMa' medefima finceri’tà < 3 i cuore nel 
jf. 1. fi malmena r autorità di Gìro^ 
kmo Delle citate' Uttete* ad' Eliodoro , e 

RuftU 




Radico , recaodod sfrootaumente. io iner- 
zo, e a ^ catatteri . msiùfcoli, J’ infame 
cenfura , con cui il Couraycr , niepce me* 
0Q> che Dalleo, Gio. CJerico , Barbei- 
rac, e. tutta la turba ile* Novatori , lì 
aforzarono , di fchermirn dal pefo dell’ 
autorità del più dotto fra gli antichi Pa^ 
dri 'della Chiefa., ... 

Quindi nel 2 . lì palTa al riferito 
Can, Statutum . E che veggiamo ? Si 
niega il Concilio di Altheim , lì vuol per 
falfo quel Canone : ed in ogni cafo fe 
ne malmena il fentimento , itnaliendolo 
per contrario alla p»rìtll rifila dijcipltna 
td alla Jfjgalìa det Principi^ A fuo luo- 
go vedremo, fe ufeita in fine lìa fpecial- 
ttìente. fu quello capo la voluminofa Drf- 
^ertaz'one dal novello mondo di Gio*Ba« 
*ift»Vico. . . , .1 

Lulìngandofi egl’ intanto, .di aver 
già d-modrata la indiJfclubìHtà del vìnce» 
le Mcftafiicp , s’ inoltra nella ragione del- 
le Rinunzie. Non gli dà punto al nafo , 
il ravvifarlr femplicemente trartatha ìz 
rinunzia di Monlìg. Carafa. Rinnova R 
antica cantilena delta generale realità del. 
le rirunzie’ de* Regolari, aiiccrchè tali 
letteralmente non. fieno, ed una intef- 
petrazione prudente promoffà da’ DD. ia 
•dio.dt’ Luoghi PiL.a prò delle famiglie 
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jdei rinuntiinci, egll i^uole , che « operi co^- 
<me un -Canone aflbluto^ 'e da ^fe nel Dì- 
-ritto 9 rincontro al' riounuante inelTo , e 
-in vantaggio di chiunque -fi faccia innan- 
. zi, per averne i beni , iacendofi per ogni 
dove un perpetuo feudo della ìHdijfolubi^ 
'iìt^ del Vincola Monafi'teo • 

Pacamo dunque al nuovo difame* 

C . A P. I. 

cSt dimod^ y, che il Vincolò Monaflìcafiia- 
- ftin^na colla promo':^iona da'- Regolari al 
Vefeovato^ . , 

I )ER giungere con, più nettezza , e bre- 
’ - vitàial propofto difisgno , camminerò 
fu le feguenti propofìzioni relativamente 
ni piano della conttzth JBi^artaxiona ^ 

- 1 . • ' I* - ; . 

^ - t, I ' . - 

.Il fondamenta Mtle Comunità .Monaftìcha 
'j (onfife folamente nel vota dell Obbedienza» 

i , Rirguafdando ^Martino Lutero negli 
Ordini Regolari, tante ■ poderofc' armate 
delia Ghiefa Romana ìj entrò nel!* impe- 
gno di dileguarla 0 da ijotno attu o y 

così 
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cesi ne’ libri dt Voti/ Manajlìcìr, che nef- 
1’ opera • df Lìb*rtatt CbrijUana , ficcctne 
nella l. bcrictura notai col boto pag, i6% 
ù fcagliò con maggior ferocia contro al 
voto deir Obbedienza , lunngacoli , e non 
in vano, che fe nufcito gli foife di ban- 
dirla dal cuore de’ Regolari i sbandate da 
loro Re/Te fi farebbero ad un tratto tut- 
te le loro Comunità* Tanto egli è vero, 
che neir Obbedienza ravvifar dobbiamo 
la pietr’ angolare del Monarhifmo* Ed « 
ben difeernere y come può unafocietà luf- 
. filiere , fe vivo non lia nei cuor d’ ogni 
individuo, che la compone, il più clero 
.rifpecto inver(o:del capo, che >la ^dirigé, 
e mon li. riguardi io lui un .diritto > più^, 
o.oieiio etlefo di eiigere da ciafeuno ur 
D- efatta olTervaoza ,di quanto ' pév 
.copisndare? Hitnfc. , df jur* rtaU Jib, 

.%j, ^Su „dt quello principiò reggono 
le ;f»aiiglie, le Città, i Regni ..in /otn- 
ma 4 utto. .j( ordine , 4él la ^/ocietà .-civile, 
H*bxec\, ^S.Ì 0 

. ^..Caeteruin >quet^d''°odiini jornolun 
„ ibcietatuni ima poluntas,,, unufe^è, in^ 
„ telle^lus cQOcipi. debet C iXX. J.iui 
,,.idem;dicen4nm,«(^ ,de;.Giykàtf ,:VcLRcl 7 
„..publica ;iia fconf^tuta .^Quu^^Mero.-pljf- 
,, i:es.ÌQcn,$ut^4sin*^m, 4»(leipquè mr 

' yy'àh - 
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j^dia inteillgere, & velie non alitsr pof- 
„ fint , quam fi uni, pluribufve id nego- 
tiì detur , ut de fine , mediifque ad fi- 
liera adrequen^ttin nereflariis difpiciant 
( XVIII. 55. J confequens ' eft , ut 
idem fieri oporceac in Givitat'e . Deoi- 
que quurn aiìis id negotium dare idem 
fic, ac voluntatem fuam àlterius , vel 
aliorura volutirati fubmittere; pér fa 
patet , C'ves Reipubiicae omnes vo‘ua- 
tatés fuas uni , plutibusve fubmittere 
debere, adeoque euraj'eofve imperare, 
‘m cui , quibusve cives' voluncates fuas fub- 
,, muerunt . ‘ 

' 'C- fi "recano ìnnanai dall* Awerfario 


» 

»s 

n 

>> 

» 
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eoli' lungliifiìrao apparato l 'Solitari , e Ro- 
ttiti de* "primi ‘ lècoir deb Criftìanefimo , 
'moderandoci a dito per fondaraéato del 
viveV loro la Povertà e non già l’ Ob- 
bedienza E qiieflo fi è il “ primo * faggio 
'della iòfelice fua Oarica. Pe* Solitari*, ’ e 
•Itòmlti , ben fi Comprende f vivendo 
ciafbuho da fc, altro prioicipfo fondàmen- 
tale del viver loro penitente*è'flbr non vi 
potea , fe’^ non fe fé aftineoze’, ì ciHcj , i 
digiuni, col totale “alfontanamenco dalle 
eofe del Mondo, ffs le quali princìpal- 
inente il pblTedimèntò'de^beni . Rifletten- 
do 'fu di' elfi il Boferaero. ' Oh^Unttne ju* 
litfà viv#-' 

^ Ì4t, 
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j. 'DfCPétsl, tìt, 31. 14. 

fin. Ma torto che nel IV. fecolo pensè 
Pacooiio di promuovere fra’ folicatj 
una focietà B-eligiofa > non G può conce- 
pire altro fondamento del novello irtitu- 
rOy che una cieca Obbedienaa ad un ca- 
po, che diriger dovcali, e governare nel 
cammino della perfezione , che facea 1 * 
oggetto de’Chiortri. Conferì ad accende- 
re quei primi folitarj Monaci , e piegarli 
al gran fagrificio della libertà , T efempio 
del noftro Divin Redentore , in cui feb;- 
bene i facri libri fra le virtù ammirabili 
della fua fantilSma vita > contino la co.r 
rtante, povertà , e vjrginal . candore i pur 
nondimeno ^dcllA fua cieca rartègnazion^ V 
ed Obbedienza -ii ^ fa -, e .con ragione il 
rifaltQ maggiore', e 'la più feria dimoftra- 
aione daU'ApoftoIo S. Paolo a’FiIippeort, 
notando . con enfart la più, iigpificante .di 
lui ,* HsUfniliavit .fa^uf>, oh»dU»t 

Ad. mfiì’Mm Mutem . cfueU » 

propter qu»d IDtut fxaìtavif 
navtp tUi nomeffy quQd.'.eJi ,ft*p*ryìaM no» 
ff. ,8. 

Conferì finalmente il. grande avvìfo ’ 
del msdefìmo .Divin Redento.re , c 6 Ì.qua-.^ 
le cl. njortrò. V apice .. della perfezione Mi , 
quel (e parole^ vuh . . veffi/'f - . poft. fw 
nfingoft fifmtpipfufft ^ 

. • fi;/»-' ' 
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•ór ffquatw me» Quell* dinota per 

«ppuaco il terribile (agrifieio della ^noflra 
volontà , rGttoponendola all’ arbitrio altrui* 
Ed in vcroi l’ Hobriglisre le pallìoni 
deir uomo , libero per ottura, eia c^n> 
feguenta dell’ originai peccato rigoglioro; 
ed altiero, il -/bttoporlo ciecamente all’ 
altrui volere i ;chi 'può negare, che altro 
sforzo riohiegga di 'virtù , anziché lo fpro- 
priamento de- beni? In fatti -i primi, che 
dalle pompe del Mondo ritiraronlì nel 
deferto, per porli- in-ona-ftrada più • fica- 
ia pe ’l Paradifoi «he -altro veggiamo, 
che di elTerfi riahìamati àlla libertà , in 
cui nacque 1’ uòmo 'feconde lo (lato di 
Natura ? TTanto egli vero , che nella 
fceka ' de’ meati per £-la • perfeaione , non 

pensò -punto daf^rima l’ umanità di Ie« 

dere d’ originarla 'libertà Aia « - Egli "dì fa 
un tratto df^ eroica - virtù ellèrfi in 
ne -piegati ■ì^'Solicarj'\^ al 'fegrifioio -il jàù 

duro ,'e^(pÌBoro y >qual fi «è • certamente il 
|>r»v8f^t della* libertà*. • 

- ' »Edda- «fatti ^fcrtve «S; 'Girtdaino -ad 
Eufiochio ep» ai. de’ primi -Claùftràli-: 
Prima apud --eet •^oe^eJeeìetìe ejl ebednt 
materihuty^ ^idquid yajferhf facere , 
Sttlpiaio’^vero efia/eg» i. eap, ii. Prae- 
eipva th’tuf & prima eft Obedientìa » Su 
di (MI prineipio cotaote ^efiTeaniaie impofe 

Caf- 
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Gaffitno nelle^ fue regole d’iftrnirfì coii« 
particolare attenzione i Novizj luTagro' 
fanti doveri della più cieca obbeiienza. 

£ S, Bcnederto nella Rego>a 5. prelTo 
rOUlenio: Frimur bumilitaxit gradut tfi' 
ObeMtntìa, Così \ Ferreolo nella lua Re- 
gola p-etcriflTc: Priwum'y ut Mcnacbut ^ 
fufm preprie manet , multai in fé- virtutet 
aeaifieare , Obedientìae in' fe collocet fun* 
iamemum ì onde fondatameme oltre al 
Soto, che citai nella I, Alleg. pag^ i6» 
infegno il W^an-E<pen p, i. Jur, Canon* 
tìt, (ap, I. num, 6. che fin da' primi 
tempi del Cenobitico fìHema , voluntaf 
jupfriorir eif prò regula erat ^ atque fupe-i 
rio'ìhuf oheiiire prima Monacbórum virtus ^ 
^ Monafiìcae vìtae 'dìj'cìplinae fundamen- 
tum * . , 

Per altra parte' eglr è qui da' por* 
mente , che fin dalla prima età del Ce-- 
Bobitico lìfiema non camminò ugualroeoce^ 
il difegno della povertà , e che fe la me- 
deliraa in fine divenne un de’ voti- pria— \ 
cipal> de’ Monaci, 1‘ addivenne < lubordi- 
natamente al • vincolo- dei’ Obbedienza,-, 
colìcci^^ può dirittamente noverarli fra- gli . 
di lei efif Ili, anzich-è per un dolere phn-'^ 
cipale e da fe nel fifiema Cenc bicìco 
Oltre agli immenfi acquili i , a’ quali aperv 
to* fu' r adita a'.Mouafteri dall’ Impera-* 
' I tor 
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lar Giuftiniand» egli è <juì da ‘ recarci'» 
mente il dirkto, ui cui per molti fecoiì 
fu ciafcun Monaco di acqulftare da fe , 
e quindi di difporre con teftamenti. 

Valevoli non furono la Infittila 5, 
c. 5. e la iz«. \ c » 38. di Giudiniano , 
per abolire una fotniglianre nativa idea 
del Monachifmo fu* particolari acquifti, 
e ’i- diritto di tedaraentare a prò di cia- 
fcun Monaco. Dovea l’ Avverfario paffar 
più innanzi j td avvifare, chefotto 1’ Im- 
perator Leone vedefi richiamato a fpe- 
cial difame un tal punto a .richieda di 
Stefano Patriarca di Codaniinopoli. Nel- 
la- Novella 5. dopo il' più ferio fcrutinb 
della , difputa dichiarò quello Augurio: 
j, riatuimus , ut fi quis quo tempore Mo- 
3, nariicam viram fufcepit, Ecclefiae quii- 
3,-!piam confecrarit , illi circa res ( noti- 
33'd ) podmodum comparatas liberum , 
3,;ratumque judicium (ìt , quomodocum- 
3y que de' illis flatuere velit ; (in oihU 
„ omnino ab initìo in Monaderium alla* 
3, tum'dt, tum ut bifariam fubdantìa di- 
3, vidatur , ita ut >:una pars in beffem , 
3, altera vero in:trientem circumfcribatur , 
3, ac Monachus quomodocumque ip(ì vi- 
,v fum fuerit, de beffe tedamento datuat» 
„ triens autem applicetur Monaderio - E 
queda determinazione impofo l’impertore 

«1 
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al Patriarca , di far fi nota a tutti i Me- 
tropolitani e Vefcovi, per regola del lo- 
ro governo. Ooficchè , lecondo nota giu- 
ditioiamente Dionigi Gotofredo, tolti fu- . 
rono di mezzo i contrari ftabilimdnti di 
Giufliniano. Quindi Baiìlio Pcazìo, A-, 
godi iano dttctilfìmo , variar, Dìfput, ter», 

I. (ju, 3. cap, 9. fu la più loda, e coa- 
tinua induzione di PP. , e di Concilj di- 
inoftra collante ne’ Monaci, per 'molti fe- 
coli il libero diritto degli acquiUi, e del. 
tèftamento, e cosi Zac, cit, che nel famo- 
so Trattato df Matrim, Itb, 7. cap, jo. 

9 * a ragione couchmd^ .abdic attorie pro^ 
pytetatir non ìntelligi abditationern dominiti 
cura etìatn retento domìnio pojfìi ejfe vera 
Rf ligio f (ed abdicatìonern nfur fine lìcentia . 
^raelati. Sentimento uniforme al ,gmllo 
concetto della povertà monadica , che. 
•Jella I. Scrittura fidai con , Girolamo , 
Della vita di Melchiade , Ctttnque ^ nibil 
propria^ fit , omnium ' fun.t omnia. 

In fatti nelle Comunità , capaci di 
pofleder .beni i mi fi dica di grazia , pref- 
^0 di chi rifguarderemo altrimenti il di 
loro dominio ? Forfè fu T aride mura del- 
l’ edificio di ciafcun Monallero? Il do-- 
Bunio , la proprietà de’ beni fleflì. riricdc. 
eertamente iu di ciafcun Religicfo, fic- 
come avviene nei beni delle Uuiverfità , 

' - e nei 
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t nei fondi, delle focìetà • ' SaggiaoBente ' 
dunque conchiuie^il Ponzio, 'che il voco 
della Povertà , in altro rifgaard^r non 
£ può, che nella privazione delPulb, e 
del comodo dei mededoii beni lungi dall* 
arbitrio del 5uperiore della Meoafllca 
Comunità . 

Oalle cofe dette rirultano due ìm'- 
portantilfìmi Coroliarj, 1. che la Povertà 
dei Regolari non induce punto fu di elH 
un’ intrinieca incapacità della proprietà 
dei beni fpecialmence attenta l’antica dì- 
fciplina della Chiefa : li. la fubordina» 
zione della povertà all’Obbedienza. Co- 
me può altrimenti concepirli Tufo legit» 
timo, e ’l comodo di ciafcuno ^rai Mona- 
ci dei beni della Comunità lungi da’ di- 
fordini , lenza mifurarlo dipendente dai 
cenni de’ Superiori ^ Su di quello princi- 
cipio il gran P. S. Agoftino nel £ap. 8, 
della fua regola il abili : perti- 
neat , qvod tobìs tndumemum prù tempo- 
rum congrueniìa priof 'eratur y e per grave 
colpa' rilguardavali ne’ Monaci, ài dir 
foltantot xunuam meam , grapèium \ menm , 
come'-puo' vederli nella - concordia > delle 
regole ^monaflìche 'pubblicata' dal Menar- 
do (ap, 4 Z: jp, li. 

- tosi veggiamo ne’ molti- varj iliita- 
ti de’ Regolari di oggidì, ove: più, o- 

•’ ^ ve 
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ve meno rigidjimente preferita la pover- 
tà y ma in tutti ugualmente ella è inal- 
terabile T Obbedienaa > giacehè fuori di 
efTa reggere non può alcuna focietà , o 
civile, o politica, o religiosa. Se dunque 
l’indole lì riguarda di ogni Societi béri* 
ordinata , e molto 'pià delle Società di- 
rette a migliorar lo fpiriio in una Reli- 
giofa Comunità, altro proponimento fta- 
bilir non fi può per fondaìaento delle Re- 
golari Comunità , fe non fe T Obbedien- 
ta, la quale diriger dovendo la condot- 
ta dei Monaci, dilatar neceffariamento 
debbefi fu T ulo dei beni della Comuni- 
tà , e dei prodotti della loro opera ^ e 
fatiche. Conviene anche al pregio dell* 
Obbedienza qui di notare, che nè tam- 
poco il dovere della Cafiità , egli fi fu 
p5T molti {ecoli del Monachìfmo u« vin- 
colo inalterabile nei Monaci , e capace da 
Habilire un impedimento dirimente i loro 
matrimoni • Il Cardinal Bellarmino db 
Monachi f cap, 34« j il Ponzio /e mat finti 
7, esp, 14. # 17, e finalmente il 

^aa-Efpcn Juris Èccìèf» p, i. j^urir .Catt» 

1, tir, 13. 5. fu la collante di- ^ / 

Iciplina della Chiefa ci han fatto toc- 
car .con mani , che inlino a Bonifa- 
cio Vili, non fu punto il voto della 
Callità riputato valevole a ditìmere ima- 
riIL xxi H » tri- 
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trimonj Jéì.Religiofi ProfeflS ^ e che noft 
èon altro metro , fé non fé delle pubbli- 
che p;nircnie rimelTe all’ arbitrio dei Ve- 
fcovi, coflumò la Chiefa , di rendere ip 
cdi rifpettabile l’olTervaDrt dei voci > iìc- 
fonie diremo da qui a poco* 


g. ir. 

CrìgiHf ’di Vèti Mètiajlìc) • 

Nei primi ftcoli del Monachirmo 
IcenofciuCa fu in tutto la folennità^ e la 
diliintioae dei veti Monadici di oggidì i 
onde nota il Boemero he, àt, 30. 
^lim Vita Monaebum facitbat , hen vota • 
Cominciarono iodi varie Regole fecondo 
la diverfa ntuazioae delle circolianze, e 
dei Paelì, per una miglior quiete, ed a- 
gevolamento della perfezione. In Occi- 
dente S. l^nedetto ìix il primo , che fe- 
condo accennai nella prima Scrittura 
promolTe la formai profefRone monadica, 
in cui, aetzichè parlarli della Povertà, 
e della Caflità contenealì foftanto la pro- 
fnelTa a Dio della perfev'eranza , del mi- 
glioramento dei cortumi , e dell’ Obber 
dìenta, le quali fecondo riflette col Fleu- 
ry , e Natale d’ Aleflacdro « il Boemero 


è, • 
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he, cit, jf. 33 * M^naJtUai ratìon§^ 

infima fequeiantur • Spiegava fi una tal 
profefifione in ifcritto dal novizio f la qua* , 
le egli fleffò riponea |fuir altare dell’ O- 
racorio del Monafiero in prefenza di tut- 
ta la Comunità . Fleury jp. 7, Hì^. EccU 
pa^m 3 li* Varie altre folennità di mino inv 
mane, e cirimonie, e la prelenza dei tefii-; 
moni, ci fi aggiunfero, per imprimere ne* 
Monaci un riinorfo valevole a^tratteqerr 
li dall’ abbandonar i Chiofiri , ficcome cc 
avvifa Ivonc Carnutenfe Epìft, 41* ; 

„ quoJ vero poftea multiplicatis Mona- 
„ chorum congregacionibus profefiionts e- 
„ xa^ae funt , & beoediéliones fuper eo( 
,, dataci quadana cautela fa£luna efi , uC 
Mooafiicus Orde quanto firmius .in 
^ confpe£lu Dei , Se hominum , (Se folem- 
,, nius ligaretur, tanto robufiius,,& 4c- 
,, votius ab ipfis fervaretur : & fi qui vel- 
^ lene ab hoc propofitO recedere ^ tefii- 
,, mooiis pluribus convincerentur, & tam- 
^ quam jurati in Chrifti Sacramenta ty- 
,, rones ad propofitum fuuro reverti co- 
„ gerentur. „ • ^ ^ i 

La din iota fpiega dei tre voti prò- 
mofia fii col tempo pruJ«ntì ìnurpretatìa^ 
n» , conforme nota il Boeraero loc , r/t. 

34. Per quanto ora mi è in> pronto , Iq 
primA Regola Monadica ) ia.cui comparf 

Ha vero 



Yfrro diftiàtì i tre Voti, fì fu quella di 
S« Fraocefco, che nel I^^3. approvata fu- 
da Onorio IH. nel ^Concilio IK di La- 
rerano. ^eguU C? vita Mìnorum haec e/?, 
fcìlicet vivere in Obedtentìa , C? in Capita- 
te ^ CT fine proprie ^ Domìni nefirì Jeju 
Chrifii fe^uì vefitgia ficBOme ci avvi- 
fa il Wadingo , ila quale fervi indi in 
qualche maniera dì eiempio a ' tutti gli 

9Ìtri Fromotori di binili lUitucit 

/ 

ìT. iir. 

Prìgine della difiìnyene de* Veti in fempli- 
ti, e folenni^ e che infine a Bonìfaiìe 
YIIL non fu punte cenefciuta la ìndi fi- 
feluiilità del Vìncolo Menafiice , indipen- 
• dtntemente dalle Dignità Bcclefiafiicbe» 

Li materia dei voti per molti fecoli 
della Chiefa comparve alTai diverfa dal 
rigore di oggidì, e fu del tutto ignota 
la diftinzione dei voti in femplici, c fo- 
lenni. Secondo le regole del Vecchio Te- 
Aamehto, non ogni cofa li reputò eoa 
ì^gbnè frà*‘primi Cridiani , che divenir 
^telfe un 'lodevole foggetto de* Voti; 
{ja maggióre cirkofpezione usò la Chiefa 
Ile* Voti distratto fucceflivO) e molto piò. 

^ i ^ * AMA 
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e?e imbrigfiar* in èflS 6 voleffc h iìberdi 
degli Uomini . SavtiSma cautela, in traC« 
taudofì di pronte (Te a Dio , che il pià 
divoto, e f&del rifpetro rifcuoce da Noi. 
li far voto della libertà in perpetuo , fra* 
Aitnoli giornalieri , che nelle diverfe età, 
fon ferapre nuovi, e più violenti, «a nii- 
fura de’ varj teinperamenii negli Uomini , 
i^on fetnbrò todo una lodevol cofa a* 
Pf*. della Chiefa, Pfomolfi quindi che 
furono, rimifero nella linea di obbliga*- 
f>onì di cofcienta, e fu’ manchevoli G a- 
doprò il runedio delle pubbliche peniten- 
te, e degli anatemi a tempo , rinieffi al- 
l’arbitrio de’Vefcovi. E quella fi fu u- 
gualmente la difciplina fu’ Monaci nell’ 
abbandonar i Monaflerj, e nell’ aoamo« 
Sliarfi , lìcccme Ci è acennato. • 

La dm ifìzione de’ voti in fempfici, 

* folenni , furfe dal guado ; che l’ incu- 
de’ Copiflì , c quindi diedero le idam- 
Pc al Decreto di Graziano, confondendo 
lovente le parole della Chiefa col teflo • 
Così avvenne , ficcome dottamente avver- 
te il Boemero "Decrttaìm tìt, 34» 
13. che trafcorfa la parola fimplex 
dalla Chiofa interlineare nel tedp del 
Ctfw. 3. /itfi. 17, che tantofto fi dilath 
fra’ Decretifli la didinzione de* Voti in 
femplici, e folenni, e divenne un tema 4^ 

► H 3 ' ' un» 
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HÌltit dottrÌHt renluttfi indi rertiIì/Cmi. 
'Meritò quella giunta della parola fimpUn 
' nel fedo del lodato Canone 3. la ceofu- 

• ra dei Correttori Ronaant commendata 
indi da tutti gli eruditi, come può ve- 

> der(ì nel Wao-Efpen /». z./»»"- CsH,.feSÌ» 
1. tir. 13. e. 5. ». 7. Ma non perciò la 
nuova a cennata difiinaione ne’ Voti paf- 
5Ò in un punto dì Diritto Canonico in- 

• nanzi delle Decretali , fotte il titolo £)# 
Vèto y & Vèti ^edemptìoHè y e tanto nae- 
BO pe* Voti Monadici ne redò fidata la 
indidolub lic^ prima di Bonifacio Vili., 
e limitatamente pe’ matrimon). 

Leggiamo nel can. 6» del. Concili» 
dì Calcedone fufrainarfi la feraplice^ feo- 
tn-jnica fu’- Monaci , che padavano allo 
' fiato coniugale , ^ pèfft tu huma^ 

ttìtattm fi ìts p^oiaverìt Epìfetpuf ìtei • 

• Ugualmente pe’ feguenti fecoli ne’ Cano* 
ni '7. 14. 4u cauf% 17* f* j ^ ntìtMPt, 
r. rauf, zo, f. t. fu le raedefime tracce 

” fi preferire , d* imporli a’ Monaci nell* 
ammogliarli la pubblica penitenza , ove 
più , ove meno 5 ma eon fi dichiararono 
punto d! niun vigore i matrimoni. Quin- 
di Bali I io Ponzio iìh, 7» /' mMtrìm, e, 
14. t6, e t7. fu la più didima, c feda 
fpolizione de’ PP. c le determinezìonì de’ 
Concili infegnò , che non prima del can, 

£7. Jcl 
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h- (fel Concilio Ronino (otto loneceà* 
zio II. del 1139 * flabifico T an- 

Dullamento de’ matrimoaj in perfona dei 
Menaci. Rifiecce qui dettamenteil ^an« 
Efpen Uc» cèc» h, 8. , che nettampoco ià 
foraa del voto foienne (tabilifcalì ivi la 
■uliicà del' matrimonio pe’ Monaci» aa 
per ravviiarfi Ecclfjiaftìcam regà-^ 

lam • Quella ragione fpiegara in quél 
Concilio , ragionevolmente non fpenfe le 
difputeì coGcchè infine convenne a Boni» 
lacio Vili, di dichiarare con 'ifpecial co« 
(lituzlone riferita nel cap. un, d» V»t§ 

^ 0 ti rgdtmpt, in» 6,, che per voto folen- 
ne capace di dirimere i matrimoni ri* 
fcuardar fi dovea foltanto quello , che fa- 
hmnìx^dtum efi ptr fufceptUntm facrt Or» 
dmtt , 4iut per profeffionem 1(elìghfam m 
Quindi -conchiude il ^an'Efpen he, eit, 
w. H, „ Hee "Bcntfacti refpenfum rie» 
Utum in Corpus Cano»ìcum , badie pra ju* 
re eommunt receptum eft , conftìtuitque MO» 
T>EllNjfÀi Eeclefiae dìfàplìnam , Ed egli 
^ da rotarfi , che foggiunfe Bonifacio per 
gli altri Voti, quanto folemnìus fùnt o» 
mìjfa , t/snta propter pìurtmum fcandalum , 

oxempJum durwr poenìtentìa tranfgrojfo» 
r'thus déheatur ^ fecondo T antica Difcipli- 
&a della Chiefa. 

- Dov’è dunque quell’ onglaario 

. H 4 
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,r#/# itidiffoMìi pef effetto del- Monedh!^ 
no, chr con lungo »pp»r»to delle cofe 
•più volgari, li è in fine portato iìn fu 
la Dignità Papale? Qual’ altra obbliga- 
«ione rifguardar in elfo poffiamo innanzi 
del Diritto delle Decretali, fe non (c 
«n feraplice dovere di cofcienza, come fi 
è , il ferbar la promeffa a Dio, al di cui 
'onore corrifpondeotementc impegnò ia 
•Chiefa , a mifura delle circoftanze, i mez- 
ai prudenziali , e di edificazione , ms 
lungi dal rirguardar in alcuno un delit- 
to al pari di oggidì. 

Egli è vero , che dilatatafi fra gli 
Eccleriaiiki la dottrina de’ voti , fi addi- 
4Ò in elfi il più ferio , e facrofanto do- 
vere di adempirli. Ma un più ferio do- 
jrere milita certamente nell’ oflervanza dei 
Divini Precetti} giacché il controveniro 
a’ medefimi, non importa foltanto un’of- 
fefa di Dio, ma di mancare. ad un tem- 
fx> a’ doveri dell* uomo, e del Cittadino* 
Eccoti perchè ragionevolmente’ nella Ghie- 
fa fi. riguardò lungamente la materia 
de* voti per appartenente al folo Foro 
interno . 

Quindi , o il vincolo de’ voti riferir 
dì vogl ia ad un’ obbligazione di cofcienza , 
o ad un’ obbligazione canonica, comune 
ai Foto ^efteroo , thè deriva', come fi è 

^ i £ vedu- 
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Veduto 4a dirpoHzìpoe 'poCtiva, c legge d 
• dichitratò cf« Bon*facio Vili. tìt. csp» 
ella è comune fa dottrina fra'Catte^ 
'Ilei, ebe i VefvOvi , aon che il Papa, 
difpen/ano legittimamente fu,’ voti i più 
folenni , e alle Monadiche ProfeUioof • 
(^erto egli è l’effetto della poteftà del- 
le chiavi dare dal Divin Redentore a* 
fuoi ApO^oli • §^éicumquf fffhtrUrr io 
ffrrh ^ ^rit folvtum éf in Ceeltt^ Quindi 
per la pctedà fpecilicaaiente di diipenfa- 
re a’ voti Iblenni , foggiuoge coaS. Tom- 
tnalb , 5 , Bonaventura , il Soto il Leflìo ^ 
^trez , e tana- la Scu< 4 a de* Teologi, 
e Canonifti , il Corvino dt Per fan, Eicclef^ 
iìh, 3. tir. IO. «m». -ipj. Fide tentndum 
^ ^ ut -ex ftfu e jur perpetuo pntet* Può 
fVederfene m fatti una pieaiflìnia .ferie di 
pruGve nel Tommafini Dìfeipk Fc^U p, 

3. eap, 24. W tp. Taccio qui grì«- 
nutteraVili efempj di cafe . Priocipefcfae,o 
^vrane , perpetuate coll’ ammoglia mento 
dei loro Individui Religiofì profedì , 0 
iniziati pnr’andre nei Sagrì Ordini, io 
virtù delle Pontificie difpenfei, per noa 
tfpOTne Tonore alla cenfura dell’ Indìff»* 
iuhile vincolo Monafiìco dell’ Avverfatto . 

Or’ ecco -quid tanfo tulìt bic prentijfoe- 
biatu é Quel ‘vincolo Monadico indiffolu- 

biloy ioti* al dì/’ui pefo fual alic genia 

Hs ^ 
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il fommo de’^cerdoti/cli#' altre è‘, fé 
fien fe UB prodotto il pit^ fcoacio della- 
confufionc , che ha gituta in lui la no- 
vità delle tante ipinofe ricerche, fra le 
quali lì è ingolfato lènia ?clC| e fenas 
remi? 


• - » * ■ 

Yffcovìl Vigniti efttngw'ìntrtnffcamén^ 
■ ti il Vincalo df' Veti Monafiià, 

Eccoci ad un difame, il di cui mc- 
*• rito non riguarda' un feniplice punto di 
difcìplina, ma follevafi fulle linee -della 
Cattolica Dottrina . Siccome io provai 
nella prima Scrittura psg, x6. Ctf feq, , 
che le difpolizioni canoniche dettate nel* 
la Chtefa per contenere ì Monaci nei 
Chioflri, e nei monadici doveri allorché 
^romolfi fodero al Chericato, e fpecial- 
tnente al Presbiterato , militar non potè* 
vano nella di loro promoaione alla Ve- 
fcovil Dignità , nenmeno per- edere il 
Vefeovato un Órdine feparato * unag- 
giore del’ Presbiterato , come altresi per 
le prerogative al- medesime anneffe ed 
ìnreparabili , per virtù delTOrdinc ,eGiu« 

. ittdiàioae } ’ «wl mi viene “ incontro -la 
«1 ù ‘ ^ ami* 
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tofitrarìt t>/JfrrtaXìàiU ^ t<! in aria di un 
Concilio Ecumeatco mi ripiglia : ,, Repu* 
» tiamo poi un error teologico il dirfi ^ 
>} che il Vefcovato lia un Ordine di din- 
)) to, e feparato -dal Saero Oidine del 
il Presbiterato# Ne quedo decife il Còn- 
>1 cilìo di Trento p^g, i>. Pada quia« 
di a riferir I* error di Aerio , e dice ; 

Che nel IV. fecdo difgudatofi col 
iì Tuo Vefcovo ) inccmincìè a fpargere In 
iy nuova dottrina, che i Vefcovi non d>f« 
iy fero ‘ fu per lori a* Preti • • » • . Le Ghie* 
)) fe de* pretefi Riformati negli ultimi 
iy tempi rinovellifono terrore di Aerio g 
iy negando tieU’ idefTo tempo il caratte» 
» re dì Ordine allo Vedova to p^g* ih n 
£ qual eonfuiìone più fconcia può 
totì concepirli fin de* termini , e delle di- 
t^erfe dottrine dei Novatori^ Lutero nel 
libro </# C^pth, BdihyU cancellò dal nu- 
mero de’ Sacramenti il Sacro Ordine , e 
non riconobbe per Sacramento y che il 

folo Baticfimo. Calvino per contrario ne 

ammìfe tre, il Battemmo, la Sacra Eu- 
cartdia , e l’Ordine Sagro, iìb, 4# t»Ji% 
t 9 . if. 3t» M* fitùa tiene 

de* Sacri Ordini rìnovcllò Terrore di Ae-^. 
tio , feguito giù da W^icleffo , Cccome 
negli ultimi tempi il difefero col mag- 
gior ardore iTSalmafioi eU Biondello, c 

' ^ Hi 


, t8o 

tutta in £ne la Scuola del Presbiteraul ^ 
.fra’ quali Gafpare Zieglero nell’ opera dt 
Epìfcoph^^^ Prtfbyteris ^ La doloro fal- 
fa dottrina non eoniide nel negare , di 
•. elTere il .Vef.pvato, un «^dìne dìjiinto e ft~ 
sparato dai Presbiterato, Ipcbe non pocèa 
.. venire in mente, che ad un cieco 3, ina 
che lo folTero per divina ■ i(lituz.ione , la 
quale può l'oitanto indurre una didiazio- 
ne , e diverlìtà elTenziaie nell' Ecclenafli- 
, co Min’dero • Vogliono i Novatori in 
confeguenza , che la didinzione de' gradi 
fra’ Sacri Minidrì derivi foltanto dalla 
diverfa , economia Eccleliadica promoda 
col tempo , or* in. qualità, di Ariliocrazia , 
or di Democrazia,' ed in bne di Monar- 
chia per la prepotenza dei Romani Pon- 
tefici , com’ elfi dicono 1 ma non vi è fra* 
tnedefimi Novatori chi negato afvefTe , di 
edere il VefcOvato un’ Ordine dipìnte , e 
feparato dal Presbiterato. ,Nè vuol dun- 
que di più dei Novatori la Teologia, dell* 
Avverfario.. Sentali la Teli dei Presbite- 
rani colle parole di Zieglero Uh, i. ejtp, 

3 . M, 5 . ,, Ablblute & generaliter.de o<- 
mnibua Eccleliaflici miniderti gradibus 
^,in fpecie.de Epifcopatu , & Presbytc» 
y, fio dici nequit , quod eorum inditutio^ i 
yy fr didin£lio ab inditutiene divina de- 
peadeac. , Aquidan - gtidus iUi non fu^t. 

' -.ii v'- . 'w Wlf ■ 
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^ «erto, JiSinSo, [& nece(TarIo nume- 

„ ra, antehac Vcl a Deo praefcrìpti, vel 
I, ab Apoftolis iatrsdu^li, fed Ecckiìaa 
„ libercati retigli , & quamquam negar i 
)i ncqueat , ad concordiam in Ecckùa 
), confervandam admodum utiie e (Te, ut 
gradua eorum, qui in verbo, & do- 
)) ^Irma laberanc , diflinguantur i non* 
„ aum tamen inde coniìcitur , gradua 
)} hunc £c iftum di(Hn£le ira ad invicela 
)) coBiìderatum , £pifcoporum fcilicet Se 
), presbyterorura , cile de^jure divino. 

• ■ Nel Coockìio di Trento il diritfo 
dei Vefeovi incontrò molte difeettazioni'^ 
Aoo già perchè fembrata fode ad alcuno 
di que’ Padri feffribile la dottrina di Cai* 
vino y nui' perchè volendoli da* Prelati 
Spagnuolij e. da’ più zelanti fra’ Vefeovi 
delle altre Nazioni , diflSnito generalmen* 
te il loro diritto in tutta la fua e(\en- 


tione juiy -élìvtfto y urcavalì coll’auto* 
tità Papale, fu di che non conveniva al- 
l’autore della Dìjftrtayone y di ” fermar fi 
fu le parole irriverenti del Sarpi, che 
traferivf dalla -335. Ma poteva nel- 

la p0g, 598. , e finalmente nella 61^ 
tavvifare , come dopo molte difcuffioni frè 
que’ PP. finalmente il Cardinal di Lore* 
sa, per conciliar ammendue*i Partiti ^ 

«ppoggiù que^» forifioU di ^QCfcto i e di 

- ‘ 
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Canoni, thè !eggiamO nell* />/. 4?. cùft 
cui (ì ftabili nettamente la Cattolica dot* 
' trina ^ cioè , che reggeflfe pieoamente *la 
■ dirtrotione fra 'I Presbiterato ,* c *1 Velco- 

- vato, per divina iftitaaìone ,-e che fof- 
' fe quefto di fuperior grado del Presbite- 
rato. Eccone le parole cep. 4. M Proìn de St- 

cro'’anaa Synodus declarat praetcr cae* 
teros Ecclefiafticos gradus, Epifeopos, 

- qui in Apo<l®!orum locum fuccelTeruot, 
> ad bunc hicrarchicum ordinem praecipui 

pertinere ) & pofitos ) ficut idem Apo.ft®* 
lus ait , a Spirita San£fo regere Ec- 
' clefiam Dei, eofque Presbyceris fupe- 
riores effe, ac Sacramentum Confirma* 
*! tionis conferre, Miniftres Eccleiae of- 
•J, dinare , atque alia pleraque peragefe 
ìplos potfe, quarum funftionum pote- 
datela reliqui inferioris ordiois ouliam 

V, habent.„ , ^ e 

* Corrifpondentemen.te ael cart. 6. n 
difiSnl ; „ Si quìa dixerit in Ecclefia Ca- 
tholica non effe hìerarchiam divina 
'' ordinatione- inftitutam ^ quae cooflat 
,, ex Epifcopis, Presbytefis, & Miniftri* 
anatbema lit. „ 

E nel ca», 7 . „ Sì quis dixerit E- 
,, pifeopos con effe Presbyteris fupcriorcs, 
vcl non haberc poteftatem confirman- 

t) di % tc ordiaandi % anatheaft- fit* ys ' 


Dk/ 
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Or come dunque con tris impercer* 
rlta fi ds Is aiircs di rrivr tfologico sl« 
•U propofizione , di elfere il Vei'^ovata un 
Ordìnt dijiifttùy 9 f eparata dal Sacra Ordì-* 
Ut del Presbitarata ? ile Aerio , e quindi 
i feguenti Novatori cendanaaci furono di 
Reiìa, perchè fofieoaere, che, fuperiori 
non fieno i Vefcovi per divina ifiituzione 
dei Presbiteri i un maggior errore , e più 
nero nella Cattolica dottrina farà cert^* 
mente il negare, che fieno due Ordini 
frparati , 9 dipìnti. Se la Super iotità nel 
grado, e nelPordiue non induca una in* 
dirpenfabile feparaaìone fra* medefiroi due 
Ordini : fé le funzioni del Vcfcovato noti 
fon punto comuni al Presbiterato i in 
qual* altra guifa potrà mai dimofirarfi io 
tutta la ferie degli atti naturali, e civili 
'la diftiazione, e la feparazione - E qui 
dalla meravigliofa dì jfert astone 44 . fa9cuh 
'IV, del dottilfimo Natale di Alelfandro 


farà pregio dell’ «pera , il recare <il fe- 
l^uente pafifo-del Martire S, Ignazio, che 
fior) nei principi del fecondo fecolo del- 
ia Chiefa. ,, Horror , ut hoc fic veftruin 
)) fiudìuro, in Dei concordia omnia age- 
„ re, EPISCOPO PRAESI DENTE DEI 
„ LOCO , Se Presbyteris loco Senatua 
ji Apofiolici , fic Diaconia mihi fuavifS- 
ft mis, quibus commi fittili^ .sakinifteriuoi 

p, Jefu Qirifti • n 


Digitized by Googlc 



Mft per liberare J* 'Awerfario 
•Oiaggjotì ui^ilunpij ne’ quali IbmigiÌADci 
* criticne riccrcue pjircoberoi lemprcpiù in- 
- volverlo fra la varietà dei termini , che 
iocontraiì negh antichi Padri in quella 
materia 9 mi piace di avvercirnelo con un 
Inglefe dottilHmo , qual fi fu Giufeppe 
Bingamo Qrìg» r^ntìq, Ectltf» lihm z,,cAp,i» 
„ Ancequam vero ad borum o« 
. „ mnium probationem progrediamur, prae- 
raonendura erit. , ut .o»nis..cvitetur 
,, arabiguitas , vocabulum arMy eo fen- 
fu. a nobis accipi , quo veteres illud 
V,, adhibent, non auteni ita, queraadmo- 
duM multi Scholaftici, qqi ex . rationi- 
bus, quas fibi ipfis efixnxerunt, diftin- 
„ guunt inter ordinem & )urisdi£lioDern, 
5, atque Ep feoporum & Presbyterorum , 
unum curademque ordinem faciuhc,fi> 
^ la poteftate ac jurisdiftione tos inter 
„ fe dificrre ftatuentes . Hate diftinélio 
5,- veteribus ignota fuit 5 quibus .vocabula 
ifta, c^fìumy poteftar ^ 

i JurtidiSiio i ubi de. praerogativa 
I, Epifeopormn prae presbyterìs loqhunT 
„*-tur, unumiidcBique- fignificanf, niraì* 
rum ■’potcftatcm fupremorura Ecclefiae 
' Moderatorum- in corum ordinationc ì» 
,, pfis collatam io presbyteros, quorum 
^ crat. qUmì nifi in iubordioatione erg^ 

1 } iftoi : 
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À iflos .'faeere* Hieronymut > cui cert 5 
)) dandum eft , quod ex yeterutn fenfi 
I) loquacur, nulluoi inter haec verba ^ 
)) 9 iradus , «Return , diferimen adhU 

,).bet, fed iis promi feue utitur ad (igni- 
)t ficaodam peteftatem, & jurìsdiéUooena 
„ Epifeoporum prae presbyteria & uni* 
)) verfa Eccleiia , in qua proprie loquen* 
)) do vera ordtnia corum edentia confi* 

J> ftit* ^ TT T 

Quindi dichiara li. », lan vero 
), talem diftin^ionem in Ecciefia femper 
), fui(Te observacatn, liquec I. ex plerp^ 
)) rumque veteium fcriptorutn tefUnioniisy 
j>-.qui de Epifeopis, Presbyteris , & Dia^ 
)) conis, tamquan difiio^is iu Ecciefia 
)) gradibus, & do duobus quidem pofie<» 

V rioribus uc primo fubordinatis, loquun* 

V tur. Tefiimonta Iguatii bue facientia 
)) tam firma fiint , atque luculenta, ut 
,1 nihil unquam adverfns illa adferri po« 

tuerit , nifi quod non fint genuinae an^ 
)) tiqui iftius aùdoris reliquiae > -.ad quod 
j, vero a viris do^ìis Cotica refponrum 
)) fuit , ut ,ifii opinioni cum ratione ne« 
)) mo amplius Inhaerere polfit. Numero- 
)) fiora funt loca , quam ut hic interpo- 
)) ni poflSnt : quocìrca fpecìmen aliquod 

)) in uno tellimonio dumta^at dabo , ex 
>» quo de reliquia omnibus judicare leélor 
^ ' Il potè- ^ 
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poterif Ih Epìftolàf a J ' Mignétehnos 
„ exhoTtatur eos , ut ia concordia o- 
,, maii agint , Epifcopo praefidente De» 
loco , & presbyteris loco Senatus Apo- 
ftolici, & diacoBÌs , quibus comni ìiruai 
j, eft minifteriutn jefu Chrifti. ,, • - . 

Dilla diversità e diftiniione in ra- 
' gion di iagro* Ordine fra *1 PresbiteratOj 
e.'l VefcovatOj e dalla ■'di lui -iuperìoricài 
e finalmente dalle prerogative c funzioòi 
gl meiefirao privati »amen te annelTe, drit- 
tanaente deriva 1’ ìnfegnamento dei più 
dotti Teologi , di doverli un d illinto Sa- 
graraento riconofcere nel Vefcovato , che 
in confeguenta un nuovo particolar ca- 
rattere imprima nei Vefcovi, dal quale de- 
rivano le fùe funiiotìi 'Fra • gli antichi 
Scolatici egli è vero , che non fia collan- 
te quello aflTunto > ma dichiarata che 
fu dal Concilio dì Trento la diftiniiont 
e fuperiarità del Vefcovato al Presbitera- 
to per divina ifiituzione, i Teologi più 
illuminati infegnano , ficcome conchlade 
il Gioveninò S/tCfam. 9 . q» 

■», „ Paulì'verba de Epifcopal» ordinatio- 
ne ( admonente , ut refufcites gratiam 
Dei , quae eli in te per impolitìouem 
' manuum msarura. Tìmath» r. 1 . 
ve! non probant * centra Lutheranoi 
Ordinationem effe Sacramentum novae 

„ Legis, 
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ài tiCgls f vel pro 1 >aot iprum Epìfcopatudi 
vere ac proprie eflc ejusdem novae Le^ 
}}'g‘s Sacramentum . ,, 

Accennata eh’ ebbi nella prima Alla* 
laitoHi la ragion del Vefeovato nel 1 uo vero 
punto a norma della Cacroiica Dottrina , 
palTai a noverarne le prerogative , e gli 
effetti , così a riguarda dell’ Ordine , cbt 
della Giurisdizione , per convincere lem* 
prepià r incompatibilità del Vefeovat# 
ìftelTo col vincolo Monadico» Anche qui 
dovea per necedità fentenziare diverfamen- 
te il Contradittore a mifura de’ principi 
Presbiterani , fra' quali 1’ ha- involto e con* 
fufo l’impegno della Tua malacaufa . Ri- 
fiuta quindi in prima citi pag, io. la pre« 
Togati va Gerarchica nell’ Ordine Cherica* 
le , perchè sfornita della ederiore giurif* 
ditione ) e gli fodituifee la Si 

farà compiaciuto certanrente della novità 
del vocabolo, o piuttodo di edere un pro- 
dotto della Teologìa Crìftìana djGio*Fran« 
cefeo Buddeo Itb» 5. c, 4. jf. i, badan- 
dogli , che foflTe Cridiana la Teologia ^ 
fenza punto brigarli , che un’opera ella 
fia di un lamofo Protedaote* 

Sono dato io, e fono codantemsntc 
nel fentimento, che la contenziofa giurif- 
diztone temporale altro principio non ri- 
eoQofca oc’ Vefeovi . che la beneficenza 

degl* 


Digitized by Google 


^egl’ ImperaJori Romani, 6, qumil de* So- 
vrani , che ne* loro domini gUe T han man- 
tenuta, e- talvolta ampliata. Ma chi mai 
fira’ Cattolici più zelanti centro gli abufi 
della Poteftà Ecclefiaftica , fin* oggi ha 
contefo , di. appartenerfi per divino prov- 
vedimento a! Vefeovi il conofeimento del- 
le differenze della Religione , la corre- 
zione de’ coffumi fra’ Griftiani,ed in con- 
feguenza il fulminar le eenfure, e gli a- 
nateml, dettare i regolamenti su ladifci- 
.plina , e finalmente *1 comporre le priva- 
te civili controverfie fra* fedeli , perchè non 
jfi portalfero a piatire ne’ Tribunali de’ Pa- 
gani , fecondo il precetto di S. Paolo nel- 
la . Veggafi qui il Dupino 

dt afttìif, EccJej* DtfcipL ® | 

fl.ro Giannone nel tib» i# della Storia Ci- 
vile del Regno cap» uh, art,~ IV» 9 [eqq. 
Vedemmo già col martire S. Ignazio 
darli ,a* Vefeovi il titolo: Prafiiientf 
Jac9». Otnto Milevitano lìb, i. p^g»' ^ 5 » 
»dit.. ParU,\67<)» fin dal quarto fecolo 
chiamò i Vefeovi 0/nviufff • S, Gi^' 

rojamo. .«u ,d* Ifaia cap. III» v, 14. lichia* 
8)ò Pt'ìnnptt, Ecchjia9» Da S, Cipriano Jp. 

e Tertulliano ApsL cap, 39. veggonfi 
appellati Pt'aepofitì ^ Pratfider Ecclefia9, 
Jn S. Ambrogio, o chi altro antico Pa- 
dre fia l’autore de’ commentar] fu la Pi? 
r flola 
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ftola di S. Paolo agli Efe(ì, rawirafi chia- 
ttato il Vefcovo , Prìrtcepr Sacer/iotum , E 
finalmente il lodato Bingarao Uh. . 2 . 'cap, 
6. copiofamente dinioftra, di 

cfferfi a ciafcun Velcovo attribuito il ti- 
tolo di Pontefice Majfimo , di Papm j dì 
Pa^/re de’' Padri , e di Vicario di Crifto nel* 
k refpettive Diocefi . 

Ma fra la fin qui efpofta ferie di pre- 
eminenie , di funzioni , e di autorità' nel 
Vefcovo, lontaniflime tutte da* Presliiterf, 
li contenziofa giurisdizione temporale me- 
dita certamente di noverarli > giacché feb- 
tcne per munificenza de* Sovrani, ella fu 
I^tò fin dal fuo nafcere comunicata a’ fo* 
li Vefcovi in qualità di Capi , e di Supe- 
tiori su *1 Clero, avendoli mira \ al diritto 
militava per elfi di correggere , e go- 
vernare il Clero j e *1 Popolo nella line» 
della' fpiritualità, ficcome accennai. 'Quindi' 
® che non potendoli all'uopo della no* 
lira ifpezione rifguardar i Vefcovi , fe noa 
1® fornici di tutte le prerogativa dell’ Or- 
dine Epifcopale, e della contenziola giu- 
risdizione infieme > chi mai provveduto 
per poco del più mezzano difcernimento' 
potrà ravvifar nei Vefcovi la cònfonanza 
^ol vincolo ’Monafiico ; cioè dì un uomo 
‘foìut ^ & trifiir y e molto più H dovere' 
dell# Obbcdiewa?- 


. 19 ^ 

E s*egli è cos), (e l’Ordine Epifcopafc 
il feperato , e divr^erfo dal Presbiterato : 
fe del medefimo egli è luperiore io tutta 
la Tua edenlìone j con ragion veduta dal 
gran P. S. Girolamo, e quindi in tutto 
il corfo della dilciplina della Chiefa rav* 
virali, fecondo conchiude il Tommalini , 
il Wan-Erpen, il Fiorente, e’I Du(faa« 
Villeo , che citai Alleg» i, pag, 26 , con 
diverfa regola decifa la forte de' Monaci 
nel palTare alla Vefcovil Dignità, Uichia* 
randoii fciolti dal vincolo deda moòaliica 
profedìone , a didèreoza della ien\plice 
ordinazione in Presbiteri : e che lungi 
dalla raenenia didcrmltà colla colante 
difciplina della Chiela , dettato fu dai 
PP. di Altheim il contefo Can. Statutum^ 

' Ma ci è di più. La Povertà, e TOb- 
bedienza Monadica, fecondo avvertii, foa 
doveri relativi a’ Superiori Monadici, ed 
alla vita comune nei Chiodri . 

La Monadica Povertà ferbar vofen* 
doli nel Aio originario vigore, vieta, dc- 
come didi, a' Regolari, dn di poter di- 
re tunìcam meam , g*'apbìum ' tneum ^ ed 
Ugualmente gli ufati livelli di ^'rifguardar 
lungi dalla più minuta difpofizione del 
Superiore . Veggafi anche qui il Wan-E- 
fpen Jur» Eccl, p, i, tìt, 39, c, 7, Oc 
fa fciolto non fi voglia per virtù della 

Va- 
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Vrfcovil Dignill il dovere delle (mone- 
ttice Povertà, farà d’^ofo, che ucualmeii* 
te le rendite della Cbiefa r<nietta ogni 
Vcfcovo alfa difroGzitne dell’ antico %r- 
Supenore, e regoli a piacer del mede Groc. 

U fuo trattamento , e ’i fuo civil conte- 
foo. 5 ono di grara, o effer debbono 
Velcovi in una fcmigliante dipendeva? * 

Provai già , che *1 fondamento del 
Monachilmo ella è l’obbedienza a’Supe- 
Hori dei Monafttrj. Or’ in quale flran® 
guifa rirguardcrtmo tuttavia foito al dì 
lei giogo i Principi della Chiefa , i Padri 
oel Popolo , i Vicari di Crifto, in fcm- 
tta 1 Vefcovi, che non già per umana 
tliituzfone, Gcccme fono gli Ordini Re- 
golari, ma per Divina autorità preponi 
tono al governo, ed alla Superiorità fui 
A ® popolo per quanto importa P 
•uenGone dell’ ordine, e della fpirituale 
gmr.sdizione. 

E quell* è poco. Fra le preeminenze 
della Vefcovil Dignità ella è antica , ed 
originaria nella Chiefa, il noverarfi fra» 
fuddiri ad ogni Vefcovo i Monaci fteflì , 
e 1 loro Abati, e Superiori. H Concilio 
di Calcedone nel 451. per 1 * Oriente e 
nell’Occidente il Concilio III. di Atles 
nel 4<>5* cosi llabilirono di propoGt©, I 
Concili celebrati neU’AGfrica nel 5^5« , t 

535 * « 


al 


1 


Oigitized by Googic 


535* j ‘« unauiiae lentìménto nel 530. 
e nel 535. ^ e nel 541* T Imperador Gin- 
iliniaao colla /. 47. C$d, dt Epifcopìr , ÙT 
CUr , , colla Novella 5. , e 1^3. prefcrif- 
fero ^ di dover eleggere gli Abati libera- 
saente da* Monaci , raà con doverli il nuo- 
vo eletto ordìn^ft dal Vefcovò del luogo* 
.Quindi il Pontefice S'. Gregorio il Gran- 
de nel Concilio Romano tenuto nel 6or« 
'fecondo nota il Fleury nella Storia Eccle- 
.lìffdica to, V, Itb» 35. tt, 33. , ordinò i 
canoni riferiti da Graziano nella C. i.s; 
quaefi, i. , ed i VefcovP delle Qallie , co- 
me attefta il Tommafini nella fua Difci- 
plina' della Chiefa lìb* 3. captai, nu, ii, 
dettarono uniformi i regolamenti per P 
Occidente. Così’l Concilio I. di Orleans 
dell* anno 511. pre^o Graziano ca». 16, 
lof, cit, ordinò : Ahbatet prò humilìtatt 
J(eligionit in Eptfcoporum potefiato conftfiant^ 
<6? fi quid oxtra rogulam fectrìnt ^ ab E» 
pifcopfr corrigantur • La ugual difciplioa 
leggiamo ineulcata nei Capitolari dei Rò'^ 
Franchi , fra* quali l’ Impcrador Carlo Ma- . 
goo nell’anno 8oz. prefib il Bai uz io eapi^ 
15. to» I, pag, 366. "^parla così 1 

^bbatfr autem ^ & Monachi omnimodìf vo^ y 
lumut , ér praocipimucy ut Epif capir fuir 
emHì bumilitate , tsT ( noti fi ) ohedUntia^ 
finf fubìtfiì^ fcnt Gèi fi finita tonjìitutio fnan* 

filata ■*! 
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iafy e la mé^effna ibggetlóoé incukafi 
a’ Monaci nei feguenti Capicolari , corno 
piò vedcffi' predo* *J medciiino Baluaio* 
£ queda difciplioa durò cella Chieia, 
£achè con ufcùono alla luce l*^eieozio- 
qì promode dai Pontefici Romaoi) xhe 
vollero rilerbata Iblcacto alla H. Sede -L% 
foggezj'one dei Regolari. • ^ . . 

Or le i Monaci , e i loro Abati 
tenuti loco 9 di obbedire a* Vefcovi » co» 
tne di grazia* fenza indurre il più roo- 
fì ruolo Proteiftn^ , rifguardar fi podb* 
Do Del tempo ideflb tuttavia ligati i Va- 
Icovi air obbedierrza , che prole flarono ia 
vetfo dei Superiori medefimi? Saran due» 
<)ue fudJiti dei fudditi loro? Tanto ita» 
forterebbe i* indijfolubtle vìncolo dei Mo» 
nacbìfmo y che incontro alla V«fc ovile ^ e 
alla papale Dignità lì fpaccia fu’l pefo fo- 
le di un grodo volume. 

Conmanrfedidtna ragionevolezza dun- 
que i Padri del Concilio di AUbeim di- 
fcìolto dicbiar^rono il vìncolo della Pro- 
fedooe Monadica per lo padaggio dei 
Monaci al Vefeovato , fe ella ù infùpera- 
bile la incompatibilità , e didonar za dei 
Monadici doveri colle Vefeovilì obbli- 
gaziooi • Se il Monaco coll afcenlb al 
Vefeovato follevafi nel diritto dì ccman- 
dare y e di efìgere la più cieca obbedicn- 
Ttm* Vili* N, Kxi i M 
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za dai liiede^^mi antichi Superiori, fuoi < 
finalmente vucito ,egU dai^ Chioflr. , n tr 
è. più vW^ficabiie la .lovertà regolare, « 
la monadica obbcdienia . . i 

" •• Ma è cempo onnai di liberare il Con- 
cilio di AJtheim., e,’l'di .lui (un. (tatù- 
tum dalle «ialùrinie, per^altrp Je più, inet-, 
te deila contrana.iPl/irrr«.V^«^.. ^ 


<1 

I ■» 


* •> ' i 

c A. p» 


•Hel Concilio di Althenn f dt 
ì . . • - y'ww,. Canoni.., . , 

i. • • • ' j ■ 

N Etla CQXiUzxxx JyìffertaXhnf fi vùck 
■per fallo il Conci'io ,fer apocrifi in 
ogni cafo due. Cane n dtl Conyi'io id‘ido , 
i qu*.i' Itg^oofi , uno nel r* de fu(~ 

tejfionìbut ab tnujì. nelle De., retai* di Gre- 
gorio IX., e l’altro nel cit. Cun, Starti' 
tum preflTo Gradano. E finalmente nel 
Can. Statutum (\ addita la p.ù modruo-; 
fa difibrmità , e nello Ade, ^e,; ne’ 
menci dalla difciplina di quell ’ età *e mol- 
to più la. lefione della - Regalia'. , Ma fcc 
tutte calunnie le .più^ puer.li , ed inette, .po* 
-fte in sù , per ofcuraise ia • luce, di njewo- 
di. Ecconerla dimoflraaione . > 


« *. 
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// Concilio dì Ahheim è certìjftmom 

Non aven<?o il Contradittore incon- 
trati gli fi* Concilio nelle, vul- 

gate colleiioni de' Conci;] , fi avanzò nell' 
ultima felTione innanzi a’òigg. Arb'tri, t 
fmaltirlo per una favoli. E febbene nella 
mia I. Scrittura additati fi federo i luo- 
ghi del Decreto di Burenrdo VeVovo di 
'J^orms , e del Decreto pur anche d' Ivo- 
ne Vefeovo di Sciartes , ne’ quali il con- 
tefo Ca- cne Suitutum fi ravvila, oltre a 
molti al’^ri canoni di quel Ccrcilio 5 mi 
fi usò con fronte imperterrita la inciviltà 
di negarm i! refifienza del contefo ('a- 
none cosr in Burcardo, che in Ivone. Un 
torto» tutto nuovo per me, mi ebbii- 
gò , di /mentir tantofio la temerità , e 
P errore del Contradittcrr , recardo a' 
Sigg. Arbitri il Decreto, di Burcardo dd- 
l’edizione del *54 8. in Coicnia, e’Taltró 
di Ivone del *5<5U. in Lovanìo . ,lMa non 
perciò fi è Egli trattenuto , di . ch'amar 
tuttavia in dubbiezza la efifierza di quti 
Concilio colla (lampa, e mutato lingu-’g- 
eio » li* «briga .dall’ autorità di que’De- 

*I‘a ^ '* creti. 
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•reti , portando in mezzo la pur tropp* , 

conta cenfura , che . meritarono Burcardo 
ed Ivone da’ moderni Critici, di aver c- 
fpiiate le collezioni d. I fiderò Mercatore , 
e dì’ Reginone , ricolme di Canoni > e di 
Decretali maaifeftamente , ,o mlfi > o io- 


Or in quella critica palefa il Con- 
tradittore , quanto egli sfornito fia dei 
lumi della Storia: dell’ordine dei tempi, 
e che altre regole di critica non a u , 
fe non fe quelle della dabbenaggine . 

, La certezza del conteio ConcUio 1 
abbiamo da* pib rifpettabili bto'Ui. *n 
primo luogo dal Cronaco di 
Contratto , Uluftre ivezzefe, che lo»ra 
al genio del Secolo X. e XL »'» duali 
6orV, fi d.ftinfe per la perizia noomeno 
nelle latine,, che nelle lettere Greche, 
Cd Arabe , c per le mcltc lue opere , fic- 
corae puS vcdetfi nell’ Elogio , che nien- 
tò dopo mòrte ,' e incontrarfi nelle Anti- 
chità mtd'ù agvi del Muratori 3* P- 

o 3 J. :L* abbiamo fimilmente dall Ajcnti- 
cno /che fiori >el JiV,.. Secolo hk 4. 
■ annata Sojorum a/ip» “ 

:Tnente vdàll'.Adekreittero negli Anna- 
,li Bokae roemìf. i. >3* 
l\ .Serariou/;^.' 4*' !ìk 

atteda sche del ' ;Concaio iftcffo rico- 

laobbe 
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lotte un Efcmplare originale. Ed egli 
è di piCi notevole , che a riguardo del 
(Qfdenaio Coneìlio meritò il C.aftelio di 
Althcim, di cffere illuftrato nella Cto» 
yafia Sinodica di Niccolò Nanfon. Ivone 
Carnotenfe cel’ qualifica colla ipicga Satt^ 
Ua generalit Synodus , ed a queft’ uopo 
fila è rimarchevole la circoflaoia j d ef* 
fervi intervenuto il Legato di .Gio, X. 
Romano Pontefice. IIP. Pagi fu gli Aq* 
cali del Baronie all’anno 9*^* P®** 
torità di Serario, giudicò, che fiato. foC- 
fe il Vefeovo della ooftra Ottona, prefTo 
r Adriatico. Ma il chiarlflìfflo Monfignor 
Giufto Foatanini de antiq, Hortae Uh» a. 

7. portò opinione , che piut lofio .quel 
Legato fiato fi foffe Pietro Vefeovo 
tinenfe rella Tofeana. 

Fra gli Autori Sincroni, ia .com* 
pniota del Concilio ifteflb, merita di no- 
verarli feoza fallo Burcardo Wormaxien- 
le > e quindi Ivone dì Sciartes-. Fiorì Bur- 
ctrdo nelP iftelTo fccolo) X. Nacque, nell* 
Afiiano , o nell’ anno 996. ci avvifa il Ca- 
ve, Tr ameni fratrì germgtia in Sede Wer-- 
tnatieafi fuccejfit • Stntv»HiJf, /. iS» 

' Per altra parte Ivoae fiori nella fi- 
ne dell’ XI. Secolo, t carico d’ anni , e di 
meriti pafsò al autnero de’ plh neL 1 1 16. 
ìHd, Chi meglio adunque di Burcardo, che 
" ^ - I 3 ^ nacque. 
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nacque , e fiorì nelle vicinanze di AltTieim» 
e fu si d' apfjretfo aila celebrazione del r 
coiicelo Conci'io , può riguardarfii equin-, 
di il Contrario, e Ivone , per teftimo* 
nj maggiori d’ogni eccezione fu la di lui 
e'i lenza? Gonlonde i tempi il Cootradic- . 
to'e , al orchè ricorre ad Ifidoro Mcrca-, 
tore’, e Reginone , e parla di libri, cliei 
'non* ha veduti • Pubblicò Ifidoro la fu* 
Collezióne' nel fecola Vili» > e nel go6», 
"fpacciò Regiòone la fua Opera , ed in. 
coiìf'guenza molto innanzi del Concilio 
di A'theim , ficfome può 'vederli in Do- 
\iat, nel Maftrìcht, in Antonio Agofti-, 
.no.'prefi^o Scruvio e’I Wan-Efpen» Co-i 
' me dunque può Burcardo additarfi in qua» 
’iità'di cièco copifia d' Ifidoro , o di Re« 
gnone per un Concilio, che nacque af» 
""fai dopo i giorjii loro? Ci voleva duO' 
que la piò, nera temerità, per rendere fo- 
fpet a l aiito'i'à di Burcardo , e d’Ivo- 
' ne fa la cer etz' , di un Concilio^ dì 
di cui non potevano' altronde averlacon- 
'te.ra, fé non' fe da' loro. ^ e fu* 

■ fonti originali, ' ’ . ' ' ‘ 

1 ' Tantomeno fai medefimo alTunto me- 
riia , di vilipender'! fa ’ tefliroonianza di 
Graziano, che nel 1151 . pubb'icò il fuo 
'D-c^efo, è finalmente S, Raimondo da 
Peguafort, che coll’ autorità dì Grego», 

rio 
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rìo 'IX’. tieV it^o. compilò il volarne del- 
le D-cretali , nelle -quali irafcrifTe due 
canoni di quel Concilio , i quali legfionfi 
nel cìt, cap, I. de f»fce^. e nel cap. 4, 
de fervh non orti^nnnd'n » Scrittori i più. 
dotti di ciue’ tempi, fe mancò loro la 
ccnrte4za dell’ antichità più' rimota i non 
pofiTono certamente con una regola ugua- 
le giudicarli Tu di fatti , .a’ quali vìlTero 
vicini , e che non poteano faperli altron- 
de, che dai fonti originali. 

Qual prò dunque, per rirapegnodel- 
r Avverfario recar può la materiale omif- 
(ìohS Hi quel Conrì’io rei Labbè, nell* 
Arduino'*, e nel Baronio^ Forfè che tut- 
te le .antiché' carte venute fono alla lu- 
ce in un giorno: e fìamo forfè in oggi 
provveduti pìenament# delle tacmorie tut- 
te dell’ Antichità ? Per contrario con più 
fodo difeernimento il BoeWero in una dot- 
ti^ ma nota , che fpiegò a piè del Can» 

' Staìutunt nella diligentiffìma edizione, 
che nel 1747- regolò legli in Hij/Wi Ma- 
gdburgò del Decreto di Graziano , rìprc- 
fe agremente il Labbè -, 1 ’ Arduino ,• e 
quindi il Baronie, e fin Natale di Alef- 
‘fandro , nel mentre magno apparai» 
titfiorìam lEccle^afiìeam tradiderunt , di 
uo Concilio ormai notorio, ed inlìgne ne* 
’ ■.^1.4,..,. rego- 
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tegolamenti dellt Dìfclptiat '9 
"tono di fàr U'doTuu taenùone» 

f •: ' 

- ’ ..•! , ■- ’ j 

. ■ ' ' ' jT* n? 

^ . , . 0 . 

'<é •* , ^ 

tl Can.^ Scatutam non ì apoerY^* 

' •' *4 ■/ 

^ Il P, Pagt nella Critica fu ’l BarO' 
nio alPamiò 916. avvertito^ fu la lettun 
del Cronaco di Ermanno Contratto del* 
la' certézza del' Concilio di Aithcin), ab- 
bracciò la cura , 'diibntitmniftrarne gli atti 
raccogliendone ì ’ peìti fparli nel Decreto 
' così ‘di Burcardo f che d'lyone* Non tu 
' già fotto gli occhi del Pagi akun* antico 
Codice , che gli ani interi contenere del 
Concilia ifte (To', cd ia fatti a piè dV O* 
gni canone addita t corrifpondcnÉÌ luo- 
> -ghi u» Burcardo ,r e- d' Ivone. Orio qut- 
\'fla raccolta del Pagi non veggcnli punN 
due Canoni ,* il primo rìferto da Graz ano 
nel contefo can, " fiatutp^ ^ e 1^ fecoodoj 
' /eh’ è nel^cir. tap» intofit 

" nelle 'Decretali ;■ Tanro ha '‘*2 , -’l Con* 

..tradir tore , per decìdere u ttcro »Jto, 
il fiàtuttitn 6 ì‘lto . è a'“o;'rsro j e- 
' 'gli è un’ ImpoHura dV G jailar'o/ CaBJ- 
poggia tuttavia una rr'trca fondata fa' di 

juoa ^femplicc inrjoceotlfllìna omillro’ne • 



lai 

Se CMS • avvertnasDto il P« Pigi baaditi' 
1* avelie dal .compagioamemo , che far 
wlJe dei franamenti dei Concilio i(le(To v 
dichiarato egli cereamente il buon Criti- 
co r avrebbe I ed efpofle leggerebbonfi 
dip>ù preilb di lui le ragion^, onde lì de- 
terminò a. rifiutarli. Ma ìe.non ci fi 
prefenta , che una femplice omifiione i 
uopo è dire, che,, o folTefe le molte cu- 
re del Pagi , o i’ incuria dei Tuoi ama- 
nuenfi , sfuggirono di fatto que’due Ca- 
DODI dalla fua collezione. Or quella -ia- 
oocence caluale omifiione baderà per 
decidere in aria ai franca della forte; di 
quei due Canoni incontro alla fede, di 
&urcardo, d’ivone , e finalmente di Gra- 
aiano ^ 

Ma la cofa non fi ferma qui. Chi 
«on fa , che *^10 IV. Pio V. e in fine 
Gregorio XllU impilarono XXXllLdei 
più dotti ucraini dei loie tempi , trafcel- 
ri da varie Nazioni fu 1* ammenda del 
De reto di Graziano^ pofiboo .leggerli i 
nomi di que' dotti Uemini a piè del JT. 
3z. della Storia J. C. di.Struvìo. Or 
nomiieoo que’ Correttori Romani , aven- 
do in pronto 1’ Archivio .Vaticano, in 
rtii efi dono gli atti del contefo Concilio, 

■ <he’l dottiifimo Antonio.. Agodino nei li- 
bri . «he cofiteoporaneamente .comnofe 

I i ^ ^ •• EfMft- 

li * 
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tua morte 'da Cjìo« icott® ^ -il IVIaftri£t ^ 
•e TAbbare Kttfano Baluzio, che di copio- 
fìfTìme Rote B arricchirono > e fios 'luent® 
•il Boenuro iella ediiicne, che come dif- 
fide di GrazÌ 4 RO Bel 1747» 

•lichè rifiutar il contelo Canone^ ne mi- 
‘glio areno la- lezione fu diverfi crigtnali , 
'cbe'rifpett^ amente furono in pronto ad 
‘una si ‘nurrierofa tutba di Vafentuomini » 
- ' Franceiió Fiorente, e quindi il W^an- 

' Efpen arricchirono il Canone iflelTo ’coii 
-pienifTimi Commenta- j ^ commendandone 
con ifpecralità la rettitudine delle Tue di- 
fpòfizioni , e finalmente nella Francia,. 
• e nelle Fiandre, ove per le • Le^ gr dell* 
ammortizzazione accadde fo'ente di di- 
Iputarne > non * G dubitò punto , o del 
> Conciliò di Ahheim , o del contefo Catt^ 
Ugualmente prelfo tutte le più 
■culte Nazioni j' e fpecialmente fra nei la 
rettitudine; c la ragionevolezza rawifa- 
fène canoo'izzata » ficcome può vederli nel 
Mornacio nella 4 '' 3J1 de pecnlie ^ prefib 
il Roberto rer, jttdìc, lìh^' ^ *• i*- ^ig- 

•'’P* Hericourt nella fua ^Jfnahfi , e da 
'• palio in pafTojfrai nofirr PD» '• 

E‘fe maf iccrefcere - fi ' pofcITe ’ una 
maggior chiarezza al Sole, la ci 'appre- 
fta il noo mat abbaftanza' lodato^ 

Ma- 
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Mabillon, che colla vaftità della fua dotti ina 
la dirittura della Critica, e la ponderatezza 
dei Tuo divifare fpecifllmente fu le vec- 
chie carte , lì guadagnò giudamente ne- 
gli ultimi tempi l’applaufo, e la vene- 
razione univerfale • Egli pel tomo IH» 
deg'i Annali Benedettini all’ anno 9 3 ^* 
ci addita la celebrazione di due Concili 
in Altheim , il primo nel cennato anno 
916., c’I fecondo nell’ additato feguen- 
te anno 936. Ci attella, che in un Vo- 
lume membranaceo della famofa Badia di 
Farfa rinvenne gli atti del I. Concilio 
di Altheim , nei quali ravvisò fpecialmen- 
te i riferiti due Canoni onaellì vdal Pagi, 
e loggiugne t Kobìf ceyta haec duo De- 
(reta Synedut Akheìmen^t^ cujut prìmum 
tantumrnodo in Decretalìbus refertur cap, 
1. de Succejjion, .ab ìntejl»: quae ìntegra 
in Appendice habet , prout in Chartari» 
Parfenfi ,'e veggonlì in fatti tra- 

ferirti nell’ Appendice del inedelìmo tom, 
'3« 48. è ^ 

‘ ' Egli è dunque certitSmo il Conciliò 
di Altheim del 916. y egli» é lìnceriifìmo 
il Cart, Statutum ^ (ùCicchh bifcgnevole 
punto non mi é , I’ appellate all’ anti- 
th flfjma notoria pubblica autorità del 
Decreto di Grizìàno, al qual’ uopo, lun- 
gi dal' valermi' de* Curiali Romani , taf 

Ì6 fareb- 
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farebbero in pronto- trt ^Otti fra* 

Presbiterani^ cotanto cari all* Avverfario , 
che «c ban fatta U più (oda dìoìollra- 
aipné , cioè ^Burcardo Sifuvio Hi fi. }ur. 
Qanan . . i-9 Ga(pare Zìieglero ' ne»U 

Dt/Tertaa ooe > che «va ionanxi allo Ifticu» 
iioiii di Lanceliótta colle note di Cri* 
cfiiano ToHitn.afio. Xo. Jlfqq. il Boe- 
sacro n i »•% delle Decretali, tit. a* 
19, tìf frqi' Fra ooftri il Gunnone 
14. cap. ufi, art. i. t fina'raente V 
attuale efifteoaa 4 i una Ca. tedra,. per i«- 
fpitgarlo nel Regio Arcb'g'nnafio , la 
q^ale riconofce il iUo. flabilimcAto- d^ Fc-*^ 
der,igO/lU / 

. - .. ìvr^ 

CkBé. Statutura. pià 

u>Jlo. Li fua finitris^^ • 

' j- . ■'* 4 

La frale a riiuìa*' MtftaJHraa^ 
^ l^r^fficnìs* abfoijòt Y à.ìià’t al nafo del 
Coiuradittore come «i dice pag» 4 ^« ^ 
J!n. fembrandogli centravi» ■ »t linguaggio 
fif' vftvfir fiaHtiiKcn:i fiolìa. Chhfa ..^zur 
to bada , per conofeero, che- i^onofeiuto 
gli (ìa in tutto il liog«iagg 70 ' non meno 
• dei vetufti- fecoli^ che dei tcfl^ di. mex.- 
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20, acquai! appartiene' ìf eontefo. Coaci>> 
iìo. Se egli rivolto lì folTe a* iSacri Libi» 
del ouQvo Teftameoto , incontrato, lì fap 
rebbe nei linguaggio del coftro Divio 
Redentore , dal quale la cAia Saaca Leg- 
ate, TolTervanza dei Tuoi Divini precetti 
fi additò con una ugual forinola in S, 
Matteo» Jtigvm mtum (umv* e/?. Quindi 
«Cra’FP» delfa-CIiiela y nei quali caoapeg- 
gia rovente la maniera fimbolica di Spie- 
garli, Fu in pregio, e roftntieri ufata 
la medefima forinola , Special mente per 
indicar la monadica ebbligaaione y .nieo- 
temena , che T ufiirono ri PP»idi Alcbeìmw 
Così nel Can, 40» del Concilio Trellano 
leggiamo, Menaebum Jugumefi fubr* 
turùf , fton jit minor tifr.. 

Anzi egli' è qo) da recarci a mente 
elle fra gli antiobl ornaneoti delle Ghie- 
fe fi rinviene Jugvlum Muroum , :^ugultem 
argoìHoum^ Di Niccolò 1 . fctiye A naif a- 
fio i» confe^ono ipfiut Sacratì0mar £a» 

- flicae^ ( di S._Pietro ) Jugulum tx auv» 
tnunfit/f'»0 mnum penfanr /ih a. Penfavano 
.così gli antichi PP» di, richiamare .alfa 
metnotia dei Crifiiani Pobbligazione del- 
ta Legge del. VangeTo y ficcome ivi nota 
il. Bulengero* Può vederli nel GlolTacio 
di Spelmanno , quanto lia frequente 
jpelia Afidi»- laùnici uo tal vocabolo, p^ 

difiOf 
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dinotare' appunto un* obbligazione agiata 
• lieve* 

In riguardo dello intero conteso del 
Canone, egli è sì confufaraente , e grof- 
folanatriente fpiegaco , che non può rico- 
nofcerlo per un legitiimo prodotto del X* 
‘fecolo , fe non le chi verfaco nè' punto , 
iné pòco lia nella tnezzàna , ed iniinia la- 
iinicà , 'nè mai venute gli fiano fono gli 
occhi o carte , o libri Icritti ' in quella 
età « " ' 

■ g. ' IV.: , ' 

Sì-rì^chiaYa^'il ^etnìmtnto def Cza» 

‘S’tatututìi* 

• * 

‘ * Tre punti /"ono 'dichiarati nel ttede- 
«10 Canone. I. Lo fcioglimento del vin- 
colo Monadico per la promozióne a! Ve- 
scovato uniformemente ‘alla difciplina co- 
Ilantiflìma della Chiefa^ fecondo fi dl- 
mofiratò / cop rimanere '^1 Móniftero i 
beni per l’ innanzi pervenuti*' al ' Monaco 
ficccme conveniva in confegueriza della 
Monafiica profelTìone .'IL la ragione di 
vind’care tamqnatn Ugìtìfnttf'kaeref fihi 
Xernant bagreiùtattm ^ fa * eguale deferifvafi 
«elio fiato di Veftovo. Quella frafe‘ !e- 
‘ galif- 
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gah(Sms Don ’hfcìà : V apertura- a* cootra* 
rj lofiimi fu Tacquifto in pieno domi- 
nio dèi beni dei congiunti io periona dei 
•Veicoli per Piooaoat regolari « Jll«, Gli 
acquici iodidcreoti* ^liccome que’Jel ùm- 
po del Monachifmo ù dichiarano del 
Monaff ero, così per gli altri del tempo 
della Vefcovil Dignità fi ptefcrive, di do- 
verli in fine rellituire alla Chiefa . Una 
fom'.gliance regola ella è uniforme a tut- 
ti i Conciljf dei primi c feguenti fecoli-, 
e alle leggi di Giuftiniano , fecondo di- 
modra partitamente il Wan-Erpen nei 
fapif» VII» f Vi firn p» a* C/in. foSìm 

4. tir, r*, cbe ho riportrati nelle prece- 
denti Allegaironi , e vedremo maggior- 
mente da qui a poco nel Commentario 
del dottilhmo Fiorente* 

El'a è di più drittantente appoggiata 
a' principi del Giua di natura • Gli acqui- 
fìi accidentali del tempo del Vefco^ato 
' appartengono alla Chiefa, giacché .dando 
ella al Vefcovo la Ehgnità,, e ’l mante- 
nimento, conveniva , che a. prò della me- 
. dtfima ridondalTero * guadagni del Ve- 
fcovo* Ma non campeggia la .uguali ra- 
gione ‘pe’ beni , che per fagioo di fangue 
pervengono indi al- Vefcovo» giacché que- 
jQi gli acquila' da fé , cd in cpnleguenza 
f>OB ’può .fiabilirfi - per la Chiefa alcun 
disltio fu di eflì * Tolto 
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!r«lto <li meuftil vincolo Moatftìca^pef 
legittima otturalUIiMft conreguenea egli 
è. nella origmaria atcWìcA , e libertà il 
Mirteto del .fangue, -e dell’ agnazione * 
,;prò di fomiglianti Vefeovi ^ fecondo le 
waffioie , e r soticbtffima Confuetudine 
del Regno , che diraoftrai Allega i. pag» 
1*- Vedremo da qui a poco^ fe 

^poflfa fconvolgerG rancico fiftema del Re- 
gno, richiamandoci di fatto le cooiuctu- 
dioi della Francia: fu le quali fì dà da 
.palTo in palTo la più puerile gallona il 
^Contradittore , fenia didinguerne le ra- 
gioai , e le ciri-odaote. 

SentcG qui vivam<.nte (Iretto l’ Av- 
l:Verfario, c colla ufata imperterrita Irao- 
, ehetia riprenda come vtoltnt» la rtfetica 
fpiegaaione dal Canone • S’ impegna pcr- 
; ciò a redriogeroe la cdenfionc , chiaman- 
do in, meteo -io ^ prima Graiiano , quindi 
t |a Ghiola , e in. fine urtando nella più 
.«deplorabile petieione di principio , 

\ Chi in addietro ha coofiife le fpode 
,^tre d>verrc,e chiarilfimc determinazioni di 
I . quel Canone: non è derivato da altro motivo, 
] f e non fe dall’; averlo tutto inficine citato 
di cUfeuna .delle rifpettivc , particola- 
ri; derermtaatioai , relativamente ,al par- 
cigolare oggetto tbl fuo impegno , om non 
- . pet lidrigiKtt |4jao.^.iolo punto sa 



tÙf 

Csuéncs che se ieéiie tré* Còsi avv^enà 
£t a Graziano* Egb propofe la fua qui* 
ftione , fecondo fi deferiva dall* Awerfa» 
rio pag» 47* fu 4 ragione degli acquieti 
'‘accidentali del Velcovo. Non'pafsò alla 
quUlione9 in cui fiamo dei beni dei con» 
giunti • Citò fu la quiftìone fua il nofiro 
Canone, e *ì citò bene. Ma non perciò 
inferir quindi fi può, fenia peccar *in dia- 
lettica , che- in 'forza di una fomiglianto 
precifione , ugiiale efifer debba la forte 
dei beni pervenuti dai congiunti ’ io fen- 
tingente di Graziano , Qualunque ' elTer nò 
dovelTe/tl pefo, incontro ad una Canoni- 
ca letterale determinazione in contrario* 
RalTembra, che la Chiofo venga drit- 
tamente al punto dei . beni dei Congiun» 

* ei . La reca perciò • come in trionfo per 
fut difefa V Aìrverfario , e dietro alfìi 
medefima addita una turba di Berrette^ 
e Cappucci, e di Prammatici deiruòe^e 
dell* altro Foro pag. 47* Ma co- 
me, e per quale feiagura ua'uomd sieri- 
tico , e di raffinato difccrnimento^if qua- 
le colla piò fpietata ' irriverenza trattò’ il 
piò dotto fra gli antichi Padri della Cblé- 
' fa , va ora a perderli nel fango' "e nei « 
ilerqutlinj dei Chiofato-'l, e della bar- 
barie delle Scuole . c del Foro? Pótea 
ògli dallo Scrurio , t dal aofiró 'Glanoo- 

oc ‘ 
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Ì0C. cìt. rìfaperè; che reìnbrÒ fin a 
Veroir ofcuri infofTribile à ‘figilo la fcioc- 
cheiia <!ei Chiofatori di Gratiai.O » che 
ne rurCe iì provetbio magnU< Vecretijia , 
Aftntjìa* . 

’■ Il Conciliò di* Altheìm pofe a p* O 
’i Vefcovr Scelti- dar Clero , e gli ' altri 
promo'lì dai Chioft'ri',; ficcome conveniva 
iò 'légaio delli di;hiara^iorle • in pnnia 
rpiegata dell’ abolizione del ‘vi neo o Mo- 
nalìico. Perciò fj > che pafTahdo in fi le 
Abbellì dModifTerente ac(Jui!io dei Vwko-^ 
Vi , ordinò' fycii/i.rù/rf ^ di 

‘do“e:-'ir reiTIrui/è alla.'Chiéi'a e' ptf *con- 
trarV , vtndYcarà^' S té t !à. pacèrna’ erg- 
"dità ? I-’ aittf 

"/a 'pér l’autorrtà ‘della 'Ch 101*3', egli, è ua 
'dar 'del niulo id ^uel ptóVerbio V ' * ‘ 
Rifeiite ia fine egli' fteffòA’Av’ver- 
Yario il cattivo lezzo, dei fìerqutlinj della 
'Chiofa in quel ÈccUjìae^ è .che 

'fa? Rich'ianaa' fuor "‘dì Hlq' fiuo^atlie^^ in 

Ycené W' vincolo "Mona- 

dico, rfuOvc citazioni" fecah do , 'tua 'che 
^utte*^ hari rapportò alfempllce flato Che- 
'ricale pag, 4 , Non ; ferita va , di ‘ elTere 

^avvolto, in un fafclo si /condd il 
fimo Tomaia dai , il quale con feda , c 
piaeflrevole dóttrioa 'diflingue nobilmente 
iu* Monaci la' diverfltà 'di ragione in con- 
■ ' . feguca- 


ì / G(‘-»vl -i 


c 



T- 
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fegnenzÈ della {bmpìlce collazione 
ordini , e per altra parte del Vetcovato,| 
iìccotne può vederli nella mia i. bcriuu- 
ra f/f. 15- 

Ma rentùrao fu ’I medefmo Canonie 
due dei pù dotti Canonici, che fa p 
fiorici nel 'rilorglmemo.- delie lettere: ia 
Europa, Francclco Florence e< Bernarda 
Wan-Efpen, e veggìarao , .con qual diftio* 
zione il fencimetiio ne rilevano» ,, 

Il Commentarlo di Fiorente è .que<* 
fio tem, 1. Opel'» ]ut', . ~ . 

„ D.£li vero Canonfs nofiri hreceft 
fentetitia , Mcnachuni per prcrnotiont^ 
,,-ad Epifeopatum a j-go ReguiaeMona- 
,,'Picae, & profelFoeis abichi, proindq, 
,, que capacem fieri Mcnacutn baeredita» 
„ tis paternae,& bo lorum libi quaerei>- 
,, dorum. Quaecumque tamen- pofi EpU 
,, feopatuna acqui fierit, tenetur Ecclefia« 
,, reftituere , cui intitulatus fuerit EpifcQ« 
5, pus» qua® vero ante Epifeopatum' a«- 
„ quifierit» vel haberc vifus fiierit re- 
,, £le loquitur Canon, ('nihìlenimfproprium 

„ Monachiis babère' p'oteft )' Monafteì-ium 
,, fibì vindicabit, quae efi feduódà pars* 
„ Adiprimara vero parténdnotanduw 
' yy ex' ejusdeni Conci!.- c3n,'ulC ■'rfelatd lia 
enp. r. de fucc. ab in tedi , ita ' difi Ui- 
guendum eli: ut fi quid aliuade 

4 „ab 
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Z fati*) Epifcopu*, Presbyter , vel Ucri- 
” CUS obtinuecic , ci Uccat ,qu»buslibuerir, 
-.vel EccUfiae cuilibet ,vel coofangmods 
n fu» , ve! amicis largiti , fi vero non do- 
naverint ve! reliquerint ^ uiteftatorutn 
j, haeredieates ,& bona ad Ecclefiam per- 
,, itoebunt , cui ordinati funt Epifcopì , 
^ vel Clerici.. Excìpit..Glofla nifi con- 
„ fanguincos habuerint , quos quidem re- 
„iac.ait Ecclefiae,prae£crri ab intcftato 
, ' /X uh, C, XII, qu, uh, defumrto • 
ex Conci!. 'Tribarienfi ^ fub Amulpho » 
etfi Tnbwrknlb Conci!, conftet effe an- 
^ tiquins d,~ Cétp, I. de fuccefforibus ab 
,** inteftatQ, netnpe habicum foit circa an* 

num *9^». *• 5* 

.*^Concil. habito circa annum 916 , quod 
poftcrius ed , & quo in gratìam Ecclc- 
*^ , fiarum cmendatum fult , quol priori Tri- 
.![”bttrjenfi ftatutum fuerat, ficut integer 
Canon iodicat apud, Burcharduni , ibi» 

' dopare eia liceat cui voluerint , dum vi- 
vunt , ve! confanguincis , vel aroìcis &c. 
*,,quac verba ideo Gregorius IX. omifit 
*• i«* v^us praèvalue- 

'a,Cat,,& aequiuft vifuro fuit, fic ,^defum- 
^ piuiQ, eB ex jure,tfiw// /. 4*»iT* t.C#/, 

^ di^s. P»a9» 
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Tri burienfis defcrìptus cft , qno eoa (lì- 
j, tucum, ut in bonis ^quae aliuode quann 
), ab Eccl.lìa ( noti fi ) , vel eiu$ occahonc 
)) obvencrÌQC, fi Epiicopi , vel Clerici de- 
)) ce(Terine incedaci , praefeiancur Ecciefiis. 
)) haeredes legiiim' . Quod fi ab Ecclefia ^ 
}) vel occafione Ecclefiae fuerint aequifir 
}, ca , de iis datuendi, pra;'cerquam mo* 
), derate in p'as caufas , els adinmur po«. 
„ tedas) (ed remanere debent penes Ec«k 
)) clefiam cum aliqutbus tamen tempera-, 
)i mentis, toc. titolo de peculio' C/eric', 

)} cap, 1. 2. 7. 8. 9. it. extra de tejiam* 
La fpofizione di Wan-Elpen è su ’l. 
medefimo torno • 

,, Ex hoc decreto eoo fiat % Mona- 
9, chum per promotionem ad Epifcopatum, 
)) quafi fecularizari , capaceroque fuccefliìo-. 
}>"nis in haereditatem paternam fieri : quod 
), a moribus nodrìs alienum ed i fimiliter 
9) & Galiicanis , uci notavit Antonìus B'ent 
)) ^aeus Adtocacus Parifienfis in iuo' tra-. 
), élata de beneficiis tap, 4. jp. 30. «r;6* 
esf 7. idipfum notavit D. de Hericourt 
), in (ua Analyfi ad hanc quaedionein > 
)t'cu)us haec funt verba . Egli non vi 
ha punto d apparenza de fi ' fegua ■ gìam» 
mai in Francia Ua deci fione di qxefio ' C^nc* 
eìlto ^ il quale vuole (be' il 'Peìigtofo''"di^ 
vonutd V*(covo'Ctt(Ctdà'* fittoì 'Pàrénli 
' ' ,, Deindp 
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* . Deìnde- hoc canone 'iJecernhur : fei 
,,'quiiquid acquifierat ( hic Monachus ad 

E.> f opatum promotua ) vel habcre vi- 
*ùs fuerat, Monaftcno relinquat , &. 
’^Abbatis fui, qui fuerat fecunduro regu- 
lam 04 Benediai, arbitrio ; moaet hic 
Franci'cus Florcrjs , rea- d»auin effe , , 
,, vel hab-re vifus fuerit’, quja oihU pro- 
„ priun) Monachus nabere poteft . 

* , Denique ftatuit Canon, ut ea , quae 

,^'poftquam Epifcopus ordinaius fuit, ac- 
,, quirere potuenc , ai aitar? , ( ideft ad 
„ Ecclefiam) ad quei fanaificacur, & ti- 
si' tuiarur fecundurn Sacros Ganoues redi- 
5 , tuat : fed nec hic illud hodie , ex»ften- 
jj tibus confajoguine s , per omnia fervatur 
,, uti in ìur: EccL tom, pag» IV, 

tit. , ali^s 3^, Ctip» 7* ^ 11- 455»> 

^ & 4 Ó 3 f oftendi,* proat nec in Galla, 
quamvis optanduro efset , uti hic monet 
,yD. De Hericourt , ut quoad Epifeo-, 
punì religiofura ì ‘hujus Canon s (ervare- 
^>tnr .bic àrticulus, fcilicet ut temporalia 
jì, per ipfum’i acquieta , Ecclefiae cederent, 
,, -utpote ab Ecdefia proferii' ^ . 

•• •• • Marchi voglia^ conofcere.iìn dove giu-, 
gne<"'poffa'il tralporro della > paffone , ri- 
fletta per poco,*, in qual’- impropria manie- 
ra fi sforza in fine. I* Avverfario di sbri- 
garli dalla* 'maggiore delle diffieoltH rhe in* 
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€OQtra nel fuo , Fingafi diflT già, 

ic, che app i ar per avventura h do^-fTg^ 
il Caj ojie a beni dr’ congiunti f lo ftabi-^ 
limen.o h l-i , eli do^'erli o^ni Vefcovy re- 
ftiuiire in fi*ic a la Chiefa j oTiccliè infrat- i 
liiutp , o ri guardai' li ‘‘obbùmo io qua-'/ 
I t^ di uTof Lxtruar j j come moiri DD. ha» 
de to , o di legittimi pofselscri , ma gra-‘ 
vati di reditu/.icne a prò delle Chiefe.* 
ei in ognuuo di tai cali , ' tonchiufi , che 
m licar debba a prò di Moolìgnor Cara- 
fa U n.o a legge dell’ Ammortiirazione , 
che ha tolto di mezzo il d. ritto de Luo- 
ghi l’i ^ dovendoli in confegueiza a dì, 
«ui prò nfguarlar’ eflinto il pefo della re- 
fl-iuzionè per la Ch'efa , o ri/pettivamen-* 
te p_r lo legai magnetiimo fra )’ ulcfrut" 
to e la proprietà , egli ne farà il pieno c' 
lib ;-o Padrone, A quello propolìto addi^ 
lai beo’ anche col So'o f c^e S. Tommalo, 
foUenitrre »cerrimo del vintolo Monafti- 
co., di hiarò i ,Vefco«i Regolari nien éme» 
ro che' ogni altro . Vcfcovó ì 5 òm]/tji .fru» 
^uum i, 36, ^ 

\ ' Or che fa , corbe <ì’ crecférà', ^che ' H 
sbriga da .pna sì loda tà?iohe P Awerfa- 
riò? * f!o r fonde ' tu t ta v ìa pa fo ' coti ' fra Ica . Sì 
rie h ama al nativo di nto della ràbà ^ Et^ 
thjiii/ìira \ su la quale tanto in tempo deU 
la comunità del Clero y quanto in tempo della 
,, iivì. 

■Il I > 
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A'ifti, ““ ••.* 

ftjotememe i Vefcovi p>r (.mplm Amm.- 
mpatorì. Quindi ripiglia. N/ fi i mttfa 
ur tutti i ffctB detU Ciiffa ìtufiu nw>yu 
mulfima , tbt i Ytfttvì aiquìfitn, il dcmtm, 
dtllu rtb» Etilffiuflitu. DUM utui fi 0 tu- 
t 0 fa qutjio magìnarìo jtdfiCmmtffo 'Ecclt^u 

^ Dun<ju6 I® roba della cafa di Mon« 
tenegro i roba' Ecclefiafìcax dunque it 
patrimonio della Cafa ifteffa deriva dalla 
Comunità del Clero , o dalla diviCone 
dei beni della ,Chiefa di Mileto fra il 
Vefcovo e *1 Clero 5 febbene neppure quel- 
la Menfa Vefcovile riconofca il fuo fta- 
Vili mento da sì rimoti principi. E chi 
erri do Proteifmo fi è mai quello ! 

11 confondere la roba originaria del- 
le Cbiefe , co* beni pairimòniali dei Vc- 
feovi , co’ beni , che ad elB pervengoro 
per diritto di fangue e dell* agnaxione j 
egli non importa foltanto la più fconcia 
£onfufione dei termini efseniiali ^ dalla 
quale l’argomento, che fi deriva, nella 
Loica'dél Mondo, in cui fiamo , chia- 
ria fi fofifmo'à ma «-gii ^ »“ caftelli 
» aria* . , 


I 
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/. ■ tr. ; ' 

^eno ìmpreprte' ttel I{egm feeen^o ' la fa a 
PoJìya , [penalmente in tempo rie il' av^ 
venula fuccejftone \ le oppofiiionì prcmoffe 
contro al J an. Statututn ^ cojI a tippav- 
do dell' interejfe^ dello Stato ^ che della 
[(egalìa del Sovrano , per rilevarne una 
intrinfeca ióczpzckìi «e’^J^cfcovi' J^egolari 
per l'acquìjìo della proprietà', 

• * t » $ 

Per feruire , coma conviene, “^Ila brel 
''it^ , e chiarezza , richiamerò qiiì dalla 
confu/ione perpetua de la contraria Dif- 
l^eruzione le vffie rifl^flioir’i , e arccm;n- 
, che battono 14 queHo • eh iodo . La 
lemma delle cofe è quella. Il voto fo- 
lenne dei R.goiaii, dei quali érpofi già 
1*^ vicende , e come re fu nahilira la in- 
^■IToluhilità da Bonifacio Vili. , fi richia- 
fna dai!’ Awerfario a’ pr'mi fecoli del 
Monachifina, cioè ad un’ Epoca , in cui 
furta per ^anche non era ‘ fa diffinzione 
dfi veti in lenrp!:ci,*è To'^ènni, e tgnrb 
meno vi era alcuna 'fp.ega' dei veti d* og- 
gidì nelle ‘mona diche prof^ffioni . Qu'ndì 
ripone la foiennirà del voto nello fpiè- 
garfi colle forme , e folenoitiì (labilìrè 
j) dal fommo Imperò per cui I’ uomo 
Tom. Vili, N, xxii, K 
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il » . j. „ 

non folo forma un atto interno di Re— 
ligione con Dio, ma, ben anche fpieg*. 
” neir efterno un contratto ^o\ Pubblico^ 
’’ e collo Stato, perchè fa la promeff» 
pubblicamente, «d accompagnata colle 
forme, e folennità .della legge „ 63 . 

Ripiglia fui mcdenmo difegno 73*^ 

e p^r togliere a’ noftri Regolari 1 origi- 
naria prerogativa del fangue , « dell a- 
gnaiione, che nella I. Scrictuta dalla 
13 . alla » 3 . dimoftrai colle leggi 9‘“" 
ftniano ricevute nel Regno, fin addita^ 
do la invecchiata pratica della O. C. 
nella fpediilone dei decreti di preambolo, 
il buon Uomo ci trafporta in Francia, e 
«elle Fiandre, ne rileva il nazionale di- 
ritto del tutto dìvcrfo, e «ìntrano alla 
polizia del noft'O Regno fu’ Regolari , 
Viacchè ivi indiftintamente fon tutti xi- 
fguardati incapaci di acqiuftì, c del tut- 
to tolti da mezzo della civile focieta , più 
ohe fra noi non fono i Cappuccini .Qui n- 
di, come fe la pratica di quei domin) fa 
{offe un Gius Comune di tutta 1 Europa, 
fino a rimproverarne i Veff^vì Regolari 
%!n,dro legno, la ftabinfce Per una re- 
gola , che decider debba della redità del- 
la Cifa dì Montenegro , trafcnvendo con 
ouefta mira buona ' parte del cap, • 
del Wan - Efpen par. i. t:t, 

iLt cosi 


Gu‘j‘.dc 
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E così fu r arbitram idea di urt 
«ontracco folenne collo Aitato > che ‘ rico> 
Qolce nella Monadica Prcfellìone^ e in 
forta degli uH della Francia , e delle 
Fiandre, d coochiude, che nel ita” 
tmum contengali una difpolìzione lefiva 
delle leggi , della polizia del nodro Re- 
guo , e della Regalia del Re • 

Ma ’on tutct pampini fchicrati con 
artificio , per covrirò dal chiaro lume del 
^ole. 

Vedemmo già , che T idea del voto 
dylenne nella dirciplina delia Chiefa fur- 
ie nei tempi di mezzo, e dalla deprava- 
z^ione , CUI loggiacque >1 decreto di Gra- 
ziano per la l'cioccbezza dei (.orini, e 
c^e febbene fra 1* ignoranza dei tempi 
Seguenti occupai* aveflTe l’an mo dei Dc- 
cretifti j equindi delle Scuole» nondime- 
non prima di Bonifacio Vili, paisà in 
la novità del voto lolenne » onde 
fecondo avvertii col Wan-Effitn, nacque 
t)ella Chiefa la prefente nuova difciplin^ 
fu i voti Monadici contraria a tutta 1* 
antichità , Nella folenne profellìone dai 
Novixj lì fpiegano ì voti Monadici nella 
Chiefa in prefenza della Comutiità , e di 
Tednion), fenza che punto v’interven- 
gano ì Rapprefentànti dello Stato. Veg- 
g'amo folamente le folennicà , che feconl 

K z * do ‘ 
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do r avvìfo d’ Ivone Carnutenfe , furono 
I agionevoliucote prornoffe j per ccnv.ncere 
i RegoUri della. vcrit\, e legittimità del- 
loro prolelTioiìe» (Rùtila e la ^ forma 
delle raonafìiche pio(c(Ijoni di oggidì , 

Tutti gli atti folenni fra di noi , i 
tenani''ntij i contrattij.lt donazioni e^c» 
fon pubblici attij i quali innanzi ad un 
Giudice , e Tediuicoj fu la ugual m fa 
di averne in avvtni'e una ficura pruQva , 
fi celebrano 1 ma non perciò non riman- 
gono nella linea di atti di ragion priva- 
ta . L-* inrerede .del Pubblico j o dello 

Si:\o confi fie, c‘;e" quella tal fo.rma pre- 
fcricta per la kgutiniiià d’ fimili^ atti j 
rìfpettata Ga tl^i Contraenti , e dù Ma- 
giPrati in ciafeu i in ontto > in cui ven- 
ta in la legitt.muà loro; in fonema 

’Jportna nsg&tìor‘f'-n publico ^ - no» 

^Ttìfe ve^oiì t , ricccme con Jacopo Getofre- 
do nell. -J. / 2 ?gi=ni.nte 

■fpk<>a Érrico <le Cocce) i» Gret.c. 

i 3 V.‘zo.-Non ha punto interefle lo 
Sraro. k p-r‘ motivi' particolari un-^Re- 
lig'o o, o i' erede, o il donante, o chiun- 

’que 'altro 'dei-contraent. vcg*h d accufar 
Tper nullo '1 teflamtnto ,.o per leGvo', e 
'non qbblig-^nre, il contratto, e finnlmeD- 
- te le prnfeflìonl monaftiche , 

' 'Su^le medefime tracce egli è mani- 
t feftoS* 
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fifto, che il dubbio, fe il Vefccvato a- 
bohlca nei Regolari Ja rnonaltica prcfeT- 
fione , com^ccné noi fi tratia di convel- 
lere le mc.)afii:he profefiBo li nella gè- 
«arale ruiijllci't» loro, punto non richia- 
mi fu la' lua ri oluiione nè il' Pubblico , 
nè lo Staro, al quale importar folim-nte 
può, e debbc, che alterata non fia !a 
forma delle profefiìooi in pregiuditìo d,l- 
la quiete delle famiglie. Non è m quefta 
linea la novjtà pur troppo bramata da 
ciafcuna fam glia , di pafiar i loro imli- 
viduj alla dignità onorevole , ed alle rlc- 
chet2e di un Vefcovato.' Ella fi appar- 
tiene alla linea fubalterna , e ne abbla«< 
mo fpiegata la decifione in un Concilio 
cotanto ragiouevo'tBente, e con sì feda 
giudiiia , che[ ha meritato P a'pplaufo , e 
la venerazione in tutt’ i domini d' Euro- 
pa , anche nei più zelanti per l’OBor d^I- 
la Regalia, e ’l noRro.S. C. P ha canó- 
aizzata ugualmente così , in miti,'! rin- 
contri, e fpecialmeote nella caufadiMon- 
fignor Carafa di Chiulano Pf|or,e di Bari. 

. In, quali altre ricerche dunque ci tra- 
Pportereroo? Qui .non, fi , tratta dì tur- 
bar la. quiete delle cafe altrui. Non fi 
tratta di affliggere |a famiglia del De- 
funto, e tanto meno di fconvolgere la 
•oatrattaziooe | e i palTaggi, che avreb- 
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Itero potuto &fc t beni nniiniistl y 
ficcorae nella Francia » e nelle Fiandre fi 
è li flit tuta in conferma delle, antiche lo- 
ro ufanie. Lafeiarao di grafia le gene- 
ralità ^ e lo confusioni •- Monfig., Carafo. 
altro non chiede ^ che *I retaggio del fua 
Fratello germano incontro a’ congiunti , 
chi per un’ attacca di oltre a cent’anni, 
e chi del tutto indiff-rente,. ed eftraneo • 
Fingafi dunque non vero il Concilio- A* 
Altheim, e fuppofitiaio il C4»*. Statutum^ 
• veggiamo quìj jufìf • Se. è veto , com’ 
egli è vetiffiino ,, che ’l vincolo Monafti- 
có, fpecialinente fecondo la difciplina', s 
norma della quale, profefsò Monfig,. Cara- 
fa fra* Teatini, incompatibile; intrinfeca- 
mente fia colla Vefcovil Dignità 5 ogni 
Magiftrato>, e tnoUo p|ù i Sigg. Arbitri 
dichiarar dovranno in di 4.ui prò la fuc- 
ceffiooe del Fratello , per la 'thietiffima , 
ed ineluttabile ragione „ che l' intrinfeca 
incompatibilità del vincolo monadico col 
Vefeovato operar debba più che la fpada 
di Aleffandro » il troncamento del vincolo 
ìfiefib , c tolto di meno che fia quel no- 
do , come potrà fra noi negarli al diritta 
del fangue, e dell’ agoaiione l’originaria 
attività fua per 1’ acquifto della medefima 
fuccertìone? 

Quella fin oggi è data fa poliria de 
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Regno, per cui crerc'mfe fono a difmjfa^- 
ra le ricchezze dei Luoghi Pii* QueRa d 
è P antichiRìtna pratica della G. C. nel» 
la fpediziooe dei Preamboli • Sarebbe bel- ' 
la! f monader; arricchiti fi fono fin’og-' 
gì perfona dei loro Religioni Profeffi in ' 
forza della ragion del fangue , e dell* a- ' 
gnazione , che fecondo l’ indole delle pro- 
feflìoni monadiche conofciuta nel Regno, 
fi è cento, e mille volte codanteraente 
decifo’, di rimaner fcraprè vigorofa , c J' 
attiva, per ifpogliar le famtglte; ed in 
oggi , eh* è già fuori del Gbiodro Mon-”' 
fignor Carafa , eflTendo egli un Vedovo 
ed in confeguenza lungi dalla Povertà , 
ed Obbedienza Monadica , non potefie 
giovarli per fuo prò del medefimo diritto 
per ottenere i beni del Padre e della 
Madre, fu’ quali col nafeere acquidò un 
diritto inalterabile /. in fuìt 

Che altro fi è la redità libera deL 
Fratello, che un tenue avanzo dei beai 
d«d comun Padre? 

Sono pur troppo noti i regolamenti 
della Francia , e delle Fiandre a’ quali 
richiamafi inconfideratamente il Centra» 
dittoré. In que’ Domìoj le Lèggi di Giu- 
Rioiano fu la fucceRìohe dei Regolari non' 
fono Rate , giammai in piè . La legisla- 
twne Romana ■ non è un Diritto cecéf» 
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fario in tu«a Europa. Regolari colà , 
per una rarticolare -volontaria veconom a » 
rigwardaii.fi. fouo cSèuivamèb.C3 coras ra;>r- . 
tj, ed intrinlecaìpeDta incapaci -, <ii fuccef- 
fieni e di'.acquifii.' Rimarti fono .tutti 
gli Ordini Regolar if in una- uiedcfima ra— 
gioT di. Povertà vera , ed effettiva , e non. 
già di fole -nonw *• coficchè per gli Ge« 
fuiti.ci avvifa < 1.1 Wan-Efpen col .Freve— 
to , e' le Preftr.-.j'cbe in Francia cL alr- 
bifognò un’ efpreiTa : dichiacaaione nella 
dì loro anamitfione , e non fciua le più. 
ferie difficoltà. ^ percliè. .potertero 'i Pro- 
fertì nell*' abbandonar la Religione, ri- 
pigliar il godimento degli antichi- beni, 
lochè fu indi uguairaenceabolito 
p, 1. titu,rtf. rapf g.- ; , 

> ^ Sa -di-, una , cotanto -ftrtordìnairia , e 
pecu'iate incapacità! 'dei ; ; Regolari ... qeUx 
Francia , e nelle Fiandre» fft 

I(^f lìg}oforuìn , rnorihut ' Hojli’hyf e non . già 
per Legfffi comune , fucce:Unàì ìncapa^ìiafy 
fecondo fcrive il Wan-Efpen preffb il, 
Contradittore 74. infurfe colà un 

Diritto Naiionale , per cui non vi è nè 
muto , nè.i ftrada , ed ugualnaente la prp- 
mormone àFVefcdvato.i non- può,' nè va- 
le, per TQadéTÌo )(apa£em in bona partu^ 
tum • ..Quindi avvedutamente il Sutìgni 
V Herìcotrrt , e 'h-Frtvott . fi allarmarpna 

geoo^ 
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geoeralmeate cenerò alla - fecolariiz.i.'.ions 
dei Monaci per qualunque titolo , e u- 
gualmente nel calo del di loro paiTagJiio 
al Vefeovato. Sarebbe altrimenti venuta 
a convellcrfi la regola, la formi della lo- 
ro contrattai ione , fondata, lu la morte, 
come naturale dei Regolati, eh’ è di pub- 
blica ragione : violati fi farebbero i rego- 
lamenti dello Stato, e si precifi , che ne- 
garono il pollo in quelle faccende fino 
alle Leggi di Giuftiniano , Non potea 
ragionevolmente in confeguenia avervi luo- 
go un Canone, col quale un tal fifiema 
veniva a > ferirli . ' 

Ma la confuetudine antichilfima del 
nodro Regno è tutta al contrario. Le 
I-*egaj di Giudiniano fu le fuccellioni dei 
Regolari vi fono date coftanterasnte in 
piè. 1 diritti del fangue , e dell’ agna- 
aioìe riguardati in coafeguenaa ^_li fono 
inf-Darabili dalla perfona dei Regolari i- 
ftedì , e fi è relativamente decifa perpe- 
tuamente la fuccedìone a prò dei Luoglii 
Pii fx perfona dei Regolari, ficcotne* pro- 
vai pienamente nella I. Scrittura pag.i^, 
alla 13. Se dunque i principi ; di . governo 
fra ’l Regno nodro., e le Fiandre e. la 
Francia, fono edì oppodi fra; loro ,, e • 
contrari) *-agionevol cofa , farà, .che nel 
Regno fi derivino le confeguecte.a, mifu-, ■ 
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Ta dei principi della Tua polizia y la qua* 
le fenza la menoma alterazione era iapiè 
e prima , e dopo della morte del Duca 
di Montenegro* ^ 

Non fi abbatte punto qui 1* Avver- 
fario , e nella pagx 8u ripiglia in riguar- 
do deir urofrutto , che fi è generaimento 
negato, a’ Vefcovi Regolari fu’ beni dei 
loro Conguiiti , e dice , che efiendo la 
„ Cliiefa radice del diritto ufofruttuario ^ 
,, rendendofi quella arida, e impotente^ 
,, non può. caufare pib ufofrutto alcuno 
„ a prò dì chi le poflìede» che l’ulbfrut- 
„ to perde la forza, di agire la lega- 
„ le attrazione della proprietà a prò di 
„ un VefcQvo Regolare per eflfere in for- 
yy za del' vìncolo monaftico iacapace di 
acquillat' la proprietà ifiefia ». j_, Quìn* 
di, fenza capire neppure i termini, lur- 
roga il jus coaverfionìt al jur accrt^endl 
a fronte del perpetuo linguaggio della 
Legislazione Romana, e s’inoltra a dire 
che Cccome in forza del vincolo mona- 
flico è incapace il 'Vefeovo di polfedere 
la proprietà', ugualmente pofìTeder non 
poffa nettampoco l’ ùfofrutto. II più bel- 
io fi é , che per avvalorar fomìgliantì tra- 
fporti , fi avvale della "regola di legge fu 
r ufofrutto dei Regolari, che da una Re- 
ligione capace in comune paifino indi ad. 
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0 »*" altrt del ' tutte iiu^pace , come ft 
Moo(ig. Carafa dai' Teacioi pacato folTe 
fra’ Cappuccini* 

Ma perchè mai PAvverfario di fco* 
perte s) peregrine nel Diruto ci ufa la 
fcortefìa di- nafcondere i foati? Tante 
dunque gli ]nace di ■ edere fingolare nel 
foro colla dottrina delle radici ? La Ghie* 
fa è la radica dell’ ufofrutto dei beni del* 
la Cafa di Montenegro? 'Che vuol dir 
quedo ? Qual dritto' r'adtcaìe adacciar ma i 
può la Chiefa di Mileto patrimonio 
iftelTo ?■ Germogliano tuttavia nella men- 
te dell* Avverfarìo lè illazioni dalla pri- 
mitiva comunione dei' beni nel Clero ^ 
che pronao dìe poco innanzi , per cogliere 
fia rufofriictO a’ Vefcovi . 'Crederà* véra- 
mente', che dalla divifióne indi fatta dei 
beni delle Chiefe, derivi i primi ^fuoi ac* 
quiftì la Cafa di Montenegro ? Come 
altrimenti può ftare , che la Chiefa "di 
Mileto fià la radica del ’ concefo ufofrùt- 
to? Bifognerebbe alla peggio provare un 
diritto primitivo ^ e da fe ’neHe Chiefé 
fu’ beni d. lle' famiglie , per idab’HrIO in 
qua’ìtà di radica dell’ urófriittò’nei- di Io* 
ro VeftfOvi fu* beni fteflì • li Can^ StaTw 

tuffi , fecondo avve«'tH non fi'’- R*'*' *e 
Chieffr, nè a conremp^azione deHe m de- ' 

r _ • * 

urne, ma pè*P Vefcovó in co ile?Uv.nza 
, K 6 del 
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del diripto del faogue ( fentumok bène ) 
d cKiarò 4^ diricto/ di ^viadicar J ' beai 
dei coi'giunti. Tanco irapprta- i’efferfi il 
diritto ifleffo dichiarato , colla efpreflìone 
SIBI^ e, colla marca dì. LEGITTIMO 
(prede;a La., qualità dit,cied 9 legittima de- 
siva dal,.lA«gue^.^c- -.dal^’ agnaaicae, Ecca 
la dei! o/btrutto , p. della., 'proprie- 

tà. -pei Vefcviv'i.RtgoUrl». diin- 
è , ,,nelle'< di , ctal.cun ; Rego^rp ^ 

dille . quali fviluppa II il d i rjtt o . d i > vind i^* 
car 1 beni dei, loro congiunti nell' tufeir 
dalla. Comunità Monadica . colla pxomoiìo- 
Sp.al 'VelcoyatOr • r.l r.ifs . - n- 

Pel <rima;nente fi)ngali-,per peco.^ che. 
selIe/Chìele giaccia Ta del, .conreld 

ufófijuuo.; Una, tal. non -era già.o 

arida* ,;0 ifupareme ''neH' '^^v&nuto cafo 
della .lacceffìoney giapchè-.fegui ' fin dal 
17.50. Moaligr fece' afor lu- l’ ifiante del 
fao diritto, adi- U redità del Fratello, 
c pen opetP .di 4gg«?, là tpedelìnra £a già 
■ fua da quel fiunte , .:ficceijJe. • ho, pt^vato 
nella Ili Sttittura pag,- Se indi 

tolta fi ^ ad la 4 ihiefa' di- Mileto la mal 
penlàta raffiono’ della .'proprietà , fe la me- 
defima defecit'i daf legai .nTagnetifmo fra 
I* ufofrutto e: la. p-Oprietà-, riconofeerà per 
i confeguerua -ineluttabilo Moafig,nl’.^cqut- 
fto pur anche- della- proprietà lin , fuo 

' ' c prò. 
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prò 9 cooforme hq ^dimoArato rfr. . A lU^ 

P^i» 13. . a Z 3 «'' -T. ^ V,- V 

• Ecco di quii carato, Ca l\htrì»ff ^0 
incapacità dei Velcovi Regolari di con.- 
feguir la proprietà .. Egli è vero., . che. U 
buon Uomo, per, fciorn d’impacci , l!.ad- 
dita in fine fu ,ia- indififolubiiità del via* 
colo monadico. , Ma. chi si fcarfo di 
raaiociaio., che .non avverta di aiTumerlì 
così quel che è in quiilione-^ Se il vinco-* 
lo monadico Ga. in piè , fé neppure Ù 
feraplice ufofruttoiapparteoer pofla ad un 
Vefcovo Regolare fu’ beni dei congiunti, 
egli Ci è. per appunto U cardine della con- 
troverfìa . Semprechè perb gii fpetii alme* 
no il femplice ufofrutto, rimarrà il gius 
di accf edere in -tutta la Tua -attività , ed 
energia, lìccome .provai nella li. Scritta* 
ra cit, pag,^ iz. a X3. 

. Egli è pur’ anche, giudo, jl richia* 
mar qui dal Cap, I. f. jp J’ ipdpl^ del* 
la povertà monadica^,.|a . quale non rL- 
guirda , fe non fe Tufo dei frutti, e’I 
vuole dipendente dalla volontà dei fupe* 
riori » ra* ferba la proprietà , nè punto 
toglie il dominio dei beni nella perfona 
dei Rag.-rlari (ocìaìt* Su di quedo 
manifedtrsimo principio , . qual mai eflTer 
potrà il momento, in cui fpaodere lì pof- 
fs fu’ Vefcovi Regolari la mal pretefa in- 
t •. • irin- 
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trìnfec» incapàcìtìi’ ddla pwprieti di rota 
(labile^ Nello, (lato da Regolare godeafi 
'da efsì la proprietà , e *1' dominio dei be- 
ni (labili jure fonai} , Separandcfi dalla 
Comunità per opra della promozione al 
'Vefcovato, la godranno ,"ficcome avviene 
nello Ccioglimento di ogni focietà, ^ure 
fue ^ al pari di ogni Cittadino. Qlfindi 
conviene por mente’, che ogni Vucovo 
Regolare in tutta la ferie degli atti civi* 
li, e i più felenni’ dello Stato, fbdiene 
pienamente perfonàm cìvìhm ^ cosi nelle 
private , che nelle pubbliche cofe, ficco- 
me tutto dì la fperienza cT dinsodra ^ e' 
1 * ìnfegnano PafthaL ile Vtrtb» Patr. 
ìefi, ci «odra p- 2. V, i,‘ n» go, Argeh 
<f(f acquivi pofftìff. q, art, 2o. n. ’ 1064. 
Fontanel, dee, 227, «. 1 8,' 'Bottìgl, de I(e-, 
nunc, tbeor, 7 3 . w. 9. Donadles de T{enunc, 
Cap, 20, n, li, Nov, Lucer, Pegni, verf, 
f(emftctat:§ n. 19. ’e l’ ha decifo coftan- 
temeiite la Rota Romana • 
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St conferma la Efitnyow dtlla rinuniì^ 
di Monfio^ Carafa , r y? fcìolgptta lè con^ 
trarie cppafiyoHÌ ^ 

E Gli è qui pregio dell* opera il ri- 
cordar in primo luogo a’ favìlCml 
^igg» Arbicri^ che nella rinunzia di Mon- 
fig. Carafa neppur per ombra ravvi fad fa 
qualità abdìcatìva ^ tà éfiimivd » Come fra 
di noi (late (odo in piè le leggi di Giu- 
(liniano , le quali, fecondo (i è detto ^ 
dabilirono a prò del Monaci il diritto 
delle fucceflBoni nei beni dei -congiunti ^ 
e molto più dei propri Genitori i quindi 
fu , che volendo negli ultimi tempi i Sa- 
vj del Regno garantir le famiglie in- 
contro a’Luoghi Pii, penfarono di pro- 
muovere per patto la perpetua e^cluGo- 
ne dei ReligioG. Su di queda mira pro- 
molTero la cautela di fplegarG nelle di 
loro rinunzie quel t oliere fe de medh j 
di fpiegarle a majufcoli caratteri reali , 
tealiljime^ abdicaùve ^ ed eflìntìve^ ficco- 
n»e pu6 vederfì nella conte, 7, del Con- 
(ìglier Odierna . La rinunzia di Monfig. 
Carafa ella fu per contrario fempIicemwn-> 

te 
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le trdtlatìva in benefizio del ’ Padre , e 
dei di lui eredi, e fuccefibri anco tftra- 
ftfìm Secondo il valor di quella forinola, 
ella farebbe una mofiruodcà , fe per tut-. 
to il lungo ordine dei difcendencì , e.fuc« 
ceffori del rinuniiatafio , (labilir fi volef- 
fe un eterno diritto in efclufione del ri- 
nunziante i giacché fi (labilirebbe un, fe- 
decommefio non ancora intefo , c fiabili- 
rebbefi nelle, femplici rinunzie , ed anche 
in benefizio degli eftranei. In virt£t dun- 
que di quella forinola rimaner dovea e- 
fclufo il rinunziante da tutte le fuccef- 
fioni in concorfo-del Padre o di chiun- 
que altro farebbe fiato il di lui erede , 
ancorché efiraneo. Nelle parole eredi e- 
firanet rifguardar ilìainatsmente fi poffo- 
no gli eredi da teftamento, perchè non 
per altro titolo può di taluno divenir e- 
reJe un efiraneo. Secondo dimofirai nel- 
la /. Scrìrr, pag, Ì04., & • feqq, potrebbe 
afpiù fu la recata forinola additarfi I* 
ugual diritto in «ciafcuno* dei figli del 
Padre, rinu oziata rio , o pure a prò di o-' 
ghi efiraneo erede da tefiamsnto. Ad o- 
gni altro, ficcome fono i Competitori ,• fi 
nfpoode ,• ^enuneìatìo de te non loquituv • 

'• La rinunzia "di Monfig. Carafa fu 
fempltcemente '' traslativa , e I beni , dei 
fi-tratta ^ pafiaii punto non fi. rin- 

venne- 
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veonsfo nel dominio altrui in tempo del- 
la fuà proalo^io.le al Vefcovato. Quindi 
fecondo dimotrai cU, alleg, pag, 44. 

^qq. e con ilpecialicà coll* favillimi di-‘ 
ftinaioqi del Cardiial de Luca iiìj'c, 17,^ 
Jt rtnunc» n» 16. ^ feq, recar non (ì può* 
in dubbiezza la nfoluzione della rinun- 
na iftelTa nel paflTaggio dei Regolari al 
Vefcovato, ed io confegueoza la ragione 
nella perfona di Monfìg. Carafa y di con-, 
feguir la fucceilion del Fratello. 

Confermai la medefima regola fu 'le"*, 
niarsime (iabilite dal Reggente Rovito 
lo. ,e fìnalmeote colla infuperabil decflìoney 
che piò volte ho accennata, in benefizio di 
Monfig. Caraii di Chiiifano Priore di Bari 

In aria, del più fiponcio Prattìfmo i ^ 
qualifica ,nella contraria DifTercazione la 
diverfa ragione, .che io. additai fra' beni 
già palTati tradìtìone reulì nel dominio 
del rinjunziatario ,.e i. b ni, di» cui aper- 
ta non fi fia ,U, fuccefsione nello ftàto' 
Religiofo del rinunziante , nè in confe-" 
guenza feguita ne^ fia la tradiz'one a prò 
del rinunziatario pag.:6^» E per convin-, 
cere il perniciofo Pr^teìfm^ y fi recano le' 
mafsime ,del jdiritto dettanti, di poterfi^ 
benìrsimo comprendere . nelle rinunz e'^ le 
future fuccefsloni , i diritti eventuali , e fia^ 
le più rlQSQte fferaQ&,6 così dovea diroj^ 

•bl ‘ 
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chi non vuol diftioguerepalo da frafca , per 
ifchermirfi dal pefo di un» difficoltà per 

lui infuperabile. ' 

‘ Nella IO. di Rovito , c' preflo 

tutti f DD., a’ quali è ncorfo 1’ Avver- 
fario, ella è fiffata un* ragìoncvolor 
diftinzione •' lo ne recai i principi di leg" 
ge, che la rendono' incontraftabilc» Ad- 
ditai perciò' la' IT. 1 9 » /if paSlif y la 

/, qui fibì baeredttatfm CaJ^ de haered, Qf 
mfi. W. , o la' /. ft Ag^r f. de rei vhtd • 
lè quali '.convincono , che conventìo^ 

tiibus j. ^ed traditìonìhus dotntnin - eerunT 
tranffertt»tur • Quindi nella vulgata 4 
quotìei Cod. de ree vind*- coerentemente fi ' 
ftabìlifce , che fra due compratori y o do- 
natori y vìncer debba colui ,• etti pTÌut pef“ 

Cejjie foli trddita ftt , la .virtù della rinun- 
zia cella tradizione dei beni rinunziati , 
il riounzlafarìo vanta il dominio dei’ be- 
ni' fteffi , dì cui privar 'non; fi può» fen-‘ 
za rifolverfi il titolo , pei^ un. vuio ante- 
cedente , ed intrinfeco , per cui rifuW la 
nullità della rinunzia nel fuo nafeere, 
Pqr contrario fu le fucceflìpni noir ancor 
deferite '/noti inUita pe’l ripunzia:ario u- 
lia ugual ragione*, perchè* 'gli' manca U. 
dbmìoio dei beni ma fenaplìcemente egli 
è* nei diritto averli, Ceflfando la for- 
della rinuoifii 'per la mutazione dello* 
** dato 
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fat» del rinunaiante^ fi edbgue il di* 
ritro ìfteflTa > ed ia confegaenaa mancft. 
nel rinunziataria il citola di agire» 

PafTa quindi egli innanzi ^ e ponen- 
do a paro con manifedo errore i beni • 
già padati nel dominio' dei rinunziatarj 
coi beni da ccnfeguirfi , s’ ingolfa nella 
dottrina delle rinunzie fu di principi , e 
lu di autorità ^ che conferir potrebbero 
al Tuo difegno , fé incontro a Moniìg. 
Carafa egli difendere t difeendentt del 
Duca di lui Padre ) fia da tnafchi , fia 
da femmine y O della di lui proffima. a- 
gnazione , che qui non abbiamo » (Quindi 
le favie rifìe^oni dai varj DD. tratte 
con fano configlio dai giudi riguardi, di* 
ferbare i’be^ii nelle famiglie, o nei di-, 
fceudenti anche da tcuiaiine del rinnnzia-' 
tarlo , fu le quali promodero’ prut/entì i/j- 
ìerpretatìone contro a’ Luoghi Pii 1* idea 
di una intrinfeca realità nelle rinunzie dei 
Reìigiofi > egli le dabilifce come canoni 
adbluti, ed uni ver fall ,, per fodenere la 
ragione dei fuor Clienti , abbenchè per 
codoro nè punto , nè poco co'ncorrano) 
gli uguali riguardi di ’ parentela : e gli 
promuove finalmente y non già per efclu- 
dere un Luogo Pio y ma un Fratello ger- 
mano del defunto» che chiede i beni per- 
fuo prò * ^ - } I 

' Fra 
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Fra le vìiìofe maniere di difendere 
!e eaufe , adiuò principalmeuce li chiarif- 
iiino nodro Confìglicr di Gennaro , il 
ito abufo dei Caufidici , che per Icrvir 
all ’ in cere (Te dei Clienti, nel ricorrere a- 
gli eftnip;, prendono in aflratro le riflef- 
fioni , e i motivi di ragione, che deriva- 
"rono altri , e lovente fuori di ogni giuda 
mifura , dall' applicazione delle regole di 
legge alle particolari circodanze delle lo* 
ro caufe , prodctao'fo dell* accidentale ge- 
neralità deir efpredìoqi , e per lo più del- 
la Infelice ^ g'offo'ana maniera di fpic- 
gar(i • Le midime per bene applicarli , 
fichieggono gli eftremi , o uguali appun- 
tino, o d rettamente fimi li. 

Così nella <iec». io» diRovito, Mon- 
lig. Sarriani fi rivolfe contro al figlio dei 
rinunzararj, ch’era un fuo nipote car- 
nale. Predo Fabio d' Anna Monfig. Pi- 
gnattelli V'efcovo dell’Aquila urtò in u- 
ao fceglio uguale. 

Si magnifica, e non fio con qua! cri- 
terio, la decifione della Rota. Romana , 
nella raufa , oer cyi il Cardinal de Luca 
comni'ò il z/J/e, 17. //e renane. Si trattò 
ivi non già di un Regolare promodb al 
Vefcovsto, ma di una Religione foppref- 
fa , il quale in feguito fi allarmò contro 
dai fuoi Fratelli par 1 * annullamento del- 
la 
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h rìnunrìa fpiegata già sl di loro , bena* 
fiiio. La Ruota R'^mana ebbe per vcro> 
che per la fopprcffone della Rei gione 
indotta non fi fode in un femplire Prete 
1' abolizione dei voti monaftici: II Car- 
dinal de Luca , più /aggio certamente, 
e più dotto di quei Prelati Rotali fi 
vide relj’ obbligo di protertare nel cìt, 
fuo liìfc. n. 1 9 . placuìf exttus caufae , fed 
non plrtcuit Vìa , ftt placuit refo/uth , fed 
non placuit ratio. 

E quefta fi è la pr'ma , Tebbcn ge- 
nerale , ma compiuta n/pofta , cbe lO dò 
all ’ Awcrfario fu’principj pù /odi della 
giuftiiia , e deir equità cosi n.nu'ale 
che civi'e contro a tutto il lungo ammaf- 
fo delle Tue citiiiicrii. ^ 

Ma che di!-à 1 Avverfario, fe paf- 
fando al difame d,.IIa dottrina delle rì'- 
nuoiie, IO qui gli Lrò toccar’ con mani, 
che; nel cafo 'avvenuto della fuccefTòne 
del Duca di Montenegro, fenza c‘ e al- 
tri dPee identi vi fusero o da maicKr, 
o da femmine del Du a ti lui Padre , o 
della profi'ma agnazinn-é del medefimo^, 
/“pettata farebbe la eredità del defunto 
alla Venera bil Ca fa dT\ Paolo , fe Mon- 
Ég. rinvenuto tuttavia fi fcfiTe 'fia i Tea- 
tini, ma non già al Sig. Dùca dì ' Trar 
'ietto, e al i’ig. di'Carm'gnano?" 

• i'S A n:. ji- x Eglì'^ 
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Egli non è sì agevole .il decidere | 
•he con .divtrfa redola mifurar debbafi T 
eflenfione deH’oggeito nella loimola del- 
ia rinunzia delle femmine ^ che vanno a 
nozze , dalle rinunzie di coloro , che ab- 
bracciano la vita Reiigiofa , ficcome or 
vedremo ì nondimeno non pofibno che 
per una (ìrana novità Tifguardarfì i fegni 
acquali la sbalza IV^vverfaro» Volere, 
che lina rinunzia lèmplicemente traslativa, 
c sfornita dell* ampiezza delle claulóle le 
più frequenti , e familiari , per indurre 
la ^ealitA nelle rinunzie delle maritate) 
valer tant* oltre pofTa contro i diritti del 
fangue, e dell’ agnazione, che brillano 
nella perfona di ogni Religiofo, cosi che 
vagliano ad efcluderlo col luo monalìero 
io concorfo di congiunti di un attacco 
cosi rimoto, ed indiffèrenre pel rinun- 
•ziatario , come fono i Competitori di Moo- 
fig. Carafa » chi per poco verfato nella 
Giurifprudenza del Regno negar qui po- 
trebbe , che altro rOB fìa , che un viola- 
re ì doveri del fangue , e diflruggere tut- 
te le regole del penfare , e di decidere, 
autenticate da fecoli dall’unanime fenti- 
mento di tutti i Magiftrati ? 

Or Tentiamo in primo luogo il Reg- 
gente de Marinis, per awifare il vero 
oggetto delle rinunzie dei Regolari, 

2. re- 
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2. taf a/, 190. )) Qujbus He fe ha>» 

beacibus devenieodo ad cafum propo- 
„ fitum , fi filiae nonialis exclufio tota 
dependet a mente patria renimciatani , 
„ quam,ut ratiocinantur 

& Se^atores verifimile cft non fu>(fef 
), ut Monafterium proximionbus coofan- 
jj gaineis «xcluGs fuccederet > quacro ego 
5, poteftne hoc affirmari in cafu , de quo 
}) agimus , ut verifimile fit y patns men- 
)) tem fuifTe, quando a iìlia xenunciatio* 
)) nem exeorfie , ut fi'io fine liberis ab 
)) intefiaco decedente, fuccedere illi de^ 
,, berent ejus avunculi ad .exclufionem 
)) Moaafterii, in quo vita, decuSj& ho- 
,, nor propriae filiae mirifice confervaban» 
„ rur? Certe nuUo pa£^o hoc a bone 
,, Judice credendum » & fi Ttct-ptifiìma eft 
„ Bart, theortea in L qui I(on 7 af jT« 

,j frat^et ftm 24. O, ut padura 

non porrigatur nifi ad cum , ad quem 
j, ut porrigatur , pacifeentis intereft , po- 
„ teft ne affirmari in cafu propofito , 
„ quod patri* pacifeentis intererit , fi- 
Ho abfque Jibens defungo, renuncia- 
„ tionem filiae fore proficuam duobus ejus 
affinibus praedefupftae uxori* fratria 
„ bus , ficque ut ift» bonis , q*ra'e 
,j acquifiverat , ad exclufionem filiae fuc» 
), cederent? Certe omnino negandum eft 

• ,, bene i 
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„ bene tàmcn ab’ omnibus affirmancfuni , 
,, quod fi in aflu renunciationis de hoc 
,^,evéntu pacer renuhciàtarius interroga- 
■j, tus effei iiidubitante prò filia refpon- 
j, difTet y unde merito Covar, loc. cìt. 

*3, decimo (fi circa fintra addìi , Judicès 
3, admonens ut in hac materia , quan- 
,, do de his videre contigerit , pacifcen- 
„'tium mentem bmnino ccgnbfcerè co- 
„ rientur, qio.reftius iù eo , judicio fen- 
. „ tent.iam ti' ‘.re vàleant." 

Dice ^.^finalmen'te ' Andreolo Comrov, 
310, nutn. ig. 30. Nec dicamr , re- 
,3 nunciaciones , quae fiunc ab ingredien- 
,, C'bus H\Ìo:vifieria ^.fcmper effe reales , & 
„ furceffìvae , nunquam admuti poffe Mo- 
3, naderia j Covar, ht C. quarnvis paflum 
51 di'* 3* 6 , ,Fra»cè. dee. 

55 3’ 5» dee. 6.5.7;. il, l^o~ 

,, vit. coaf. 43. «. 7. Cif conf. 44. I. 

„ Meri n. eofìf. 5. /ìlf. i. ,, 

,3 Nam ultra quod contrariam fen- 
,3 rent am laudent. 3, Boro h C. in prae- 
„ fentìa n, 480., C? (eqq. reìatU! a Sart- 
3, che\ Tìecaloo. Uh . 7. c. 7. n. tg 
3, Mg/fef. de r&aundat, q, \y. nu. 26. 
3, ^7. 38 45. ^ota in [(oman. de Pi- 

3^ nir cof’afn Sacrato relata tn dee. 48. n. 
„ 15. Cl? 16. ìmpref p»(i, tradì. Merlin. 
j) de legitiftt, „ ea rat ione quia , quaravìs 

„ rdi- 
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reUgionem ingreilens n«a praefumatur 
' I, rollictcus.boDorum tempora lium quoad 
I, fe ipfum, fecus eft quoaU Monaac- 
)) rium y quoi dicar^ velie praefumitur 
1) ex conjeftura pietatis , ut libi abua- 
i> dantius neceflana fuppetat , & finuil 
n dtnt , pro|oficum (ervieodi Deo , & 
I) paupertttis votum , uua cura delìderìo* 
4) acquirendi Mooaderio i & pietati dif** 
i>'fentaneura videtur quod Religiofus per 
f) realem , à: abrolucam renuntiationem 
«) proprium Monafterium , quod eft libi 
•) loco patrli,.& in quo perpetuo degera 
j> debet , io omnem cafura exc/udere vo-, 
•) Iiiersc , & quia ifta opinio uti pìaa 
I) caufae favena eft praefereada, „ 

Con ugnai reotimento il Conigliera 
Teodoro 36^ ». „ Major cha- 

ij ritas praefumitur in Monache ejusdeni 
») Monafteriì fibiq. folatium eft Mona- 
}) fterium acquirere ex ejus perfooa fiditi 
I, fx tfxt, i» Jf . ff^ & hoc praefentì in 
3) Autb, d« S art Si» Epife» ex aliis de- 
j) ducic Ttìl» i/t d» l» S» n, j i» poji Aft’» 
>j g^fi- Sorou» in cap. in praefamia 
„ 4J{i. de proiat, adeo quod nullo modo 
)) ex monachatu poteft elici . renunciatio- 
fj nem effe realem , 8r perpetuo exclufi- 
I, vara refpe£iu omnium etiam remotio- 
»} funi. 

X#w« Vili, Kxiì L L» 
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L* o.egctto dùnque egli è riflcfroj 
cioè ia prtiunca volontà dei contraenti, 
n:i quali cont’derar non Ci può il men#- 
.ren riguardo per fanrglie , e parenti i più 
r:motì , e indifferenti . £ tanto ci dimo- 
(Ira tuttodì 1' erpenenza , la più ficura 
guida per ben dircernere gii affetti uma- 
ni* Egli è troppo colante ia tutti i Re- 
ligiofì >1 prurito di tralcinarfi p ù toflo 
'nei Monaftcrj interamente le loro Cafe, 
malgrado il bifogno degli fleflì loro Ge* 
nitori * ' 

Quindi i DD. più illuminati hanno 
infegnaro col Tellez, e ”1 P. Mol fello , 
che redenlione delle* rinunzie dei Reli- 
gio fi regolar (i debba come le altre del- 
le donne, che ò maritano, e che la di 
loro perpetua realità circofcrivere li deb- 
ba fra le perfone in effa contemplate • 
Idolfef. cìt, qu, 17, Tbttdor, 36* 

^ ndreol, eentr, 310. 19* Ì 3 30. dt 

Lue, ad Frane, eh, d 0 c, 375. num. 1, CSf 
ffqq, Lanar, C0n[, 49. Add, ad Af- 
Jì'tB, dee, 1 6 1 . de Pene, cénf. 3 9, per tot» 
de Marìn, lìb, Refel, 190. n. g. & 
ad Pjevert, dee, 5 8t. Altìmar, ad ctnfm 
4Z. ^cv, lih, I* n. 4. 

« . Egli è vero , che P efpofto (ìflema 

Sa combattuto da altri DD*, ma fa d* 
-- Bop® 
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uòpo ‘<fi avvertire , ‘che il motivo capi- 
tale della fcillura delle fentenze Tu le ri- 
nuoz’e dei Religiolì , nacque dal Cano- 
ne coilaeCilljmo , che rpiegat.<fi a prò di 
Tizio la rinunzia , e dei tuoi eredi quam^ 
vir getter alìjftma cum emntbut clau^uKs 

quae cogìtarì pojfunt : l’amico, e più fo- 
do fentimento nel Regno lì 111 mai Tem- 
pre', che non pclTono lotto nome di e-- 
redi comprenderli altri, che i maTchi di- 
Tcendenti dal Rinunziatario > non doven- 
dofi mai credere , che la donna che ri- 
nunzia , abbia voluto efcluder fé , e i fi- 
Mi luri in concorro non già dei mafehi 
del Padre, e del Fratello rinuoziatarj , 
merce dei quali conlervali la ' famiglia , 
ma eziandio nel rafo dì fopravanzar altro 
forelle 'di ella R nunziante, o i figli del- 
le mederme. Egli è quello un Canone 
codantiUìmo fra di noi , che dopo degli 
altri DD. viene maeftrevolmente difefo 
da lìetìt. lib. I. corifa num, zz. ove 
tede copiofo catalogo di decilioni uni- 
formi.* c 

Or comecché il riguardò dei figli 
celfa nei Regolari,' quindi"' fii , 'c^ e. dif 
venne' il- foggetto della gran difputa per 
le rinunzie dei Religiolì.^ t - 

PrelTó de Francbh. cella dec, ' Z 7 ^m 
concorreaao nella fucceffiooe intefiata di 
L % Tom- 
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Tommifo 'Caracciolo due TÌipotr«d[a’ foreI^ 
la xiei defunto y e ai medefimi la coatta- 
(larono Giulia , e ('orneiia Caracciolo 
Monache in S. Liguoro,e forelie ugual - 
m:;nte del defunto Tommafo. la quello 
concorfo prevalfe il motivo , nel deciderli 
la contefa , di edimarfi talmente reale li 
rinuntia di dette Religiofe, che il S'. C. 
diede i beni a’< nipoti, da forella del .de- 
funto. e n’efclufe il di loro Monallero» 
Di quella decisone i contrari DD. 
parlano, come di un. Canone fu le rinun- 
eie dei Regolari. Ma a ben difeernere , 
tutto il divario fra le malbme , fecondo 
le quali , attenta quella decilicne , rego- 
late lì fono le rinunzie. dei Religolì, e 
le altre delle donne maritate, non con- 
' iìlle in altro, fe non le io edendere la 
forza delie rinunzie dei Religìofi anche 
el calo deli’elìdenza , e concorfo delle 
femmine , o dei loro difeendenti , purché 
però .effi fodero delle forelle utrinque 
congiunte del rinunziatario , ^ le quali e- 
'rano in vita a tempo della rinunzia, e- 
rano della fteffa Cafai, e del /angue i- 
ftelTo" delle rimlnit'afiti^nOr . qual mara- 
♦iglia'èyufe le tnedelìm^.in rinunziando 
'a benefizio dei f ateijo ,']e degli eredi di 
lui ìinco edranei, -^contemplare rifguardinli 
«I qi^l punto le forelle idelTe) nelle qua« 



.... 

il militino jufa fafigutHtt ^ {jccrme in di- 
lucidazione della cìt, decìf, di di Franché 
pondera nobilmente Tbeodir, dlUg. 36. n, 
1. I(icc, rejp» 4S. num. t, di Marin. 

{il* 190. lìb. 1. ru 33., ed in conleguen- 
£2) volendoli dalla medelima decificne ri- 
levare un Canone particolare per le rinun- 
tie dei ReJigioli, ai più può dirli, che 
l’energia della fpecìale realità loro con- 
iifta in elciuderlì i Monafteri anche daU 
le femmine della famiglia,. e dai loro di- 
fcendenti, ma non già che abbia la real- 
tà iflelTa a partorire un’efclulionedei Mo- 
nafterj si coHante , e generaliflima , che 
abbiano ad ammetterli anche ; ccngiuinì 
nel decimo grado, e gli altri del lato 
tnatcrno, pe’ quali chi potrà mai pcrfua- 
dcrfi , che in farli le rinunzie pen/ato li 
folTe , di provvedere , o dal rinunziante, 
0 dal rinunziatario? Tkad, cU, aUig, n, 
14 . & aia fir,‘ • . 

- ' Secondo quelle regole vcggiaroo in 
fatti feguite le decilioni in apprelìb • Pref- 
fo Invera J^efp» 48. n, 8. tofn, z. tratta- 
vaG della rinunzia di un Domenicano^ 
per la di cui perfonavil -Monaftero di Du- 
razzano pretendea » beni di Cefare fra- 
tello del Religbfo , che defunto enendo'< 
fenza Ggii ilHtuita avea eréde..rMarzia , 
Prancuccio’ comune . madre • ;;Si opratici . 

■ ,= L J »* 
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là nnuntia ^ quèfto Religioro, e tutte 
le ragioni, e la //#<•, 375. del Prejiéienté 
dt Franchis y mi Francefio J{occo lotica- 
se le ragioni tic.! Mona fiero addimoflraor 
do, eh eflinto il comune Padre rinunzia- 
tar:o , e 1 di lui .Égli, TiOn potea ulte- 
riormente efleoderH il vigore della rinun- 
zia fudderca , ed un-fo^memefite deciilf il 
Reggente Caùfcehtro» 

„ Et magis in punto in Mooacho, 
qui renunriavit fi pofica defieiunc fra* 
,, tres , & tbiore», £t omnis eorum lobo- 
,, les , expirat renunciatio , >& Monàfte- 
„ rium fuccedic ex perfooa illius Religiofi 
j, ex communi featentia Gom, nd U 

12. Tauri «.II-, Covarr, in cap, quanf 
,, Vìi p, 3« jj*. 3. ». 4. Ma/ifti Jffuk. d» 
„ maìcr. difp. 57?. »* df rf 

,, nunc» qu. 17 nutn. - 7 . 6 . dfc. d* Fran» 
,, chi 375. ptocedic àd excJufionem Mo- 
nialium, quae renuociaverunt per alies 
,, fratres uterinos*, & per neptem ex fo- 
rore . utrinque coniun£la ' AiperOitem, 
,, fed £ adefTent extraneì non oxcludere- 
„ tur Monafterìum , prout late refpoodet 
jy- M 0 lfff,~d. q. ' iyy », 34. frq. ' '* 

'Più brillante è- la * decifione riferiti 
da T#r# eomp. . vtrh, rènuneiatì» % 

Renunciatìo fafta per Monialem fratr, 
m vel firicribua 6cc» «n obftet ipfìs mor- 
• ‘ ^ ^ I, tuie 



r 
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D tuis ab inteftato abfque fucce/Toribus,.* 

,) fuic deciAitn in b'.C. quod non> & /uccefb-e 
,, admittendam ad lucCcnGoiicm in cauia 
„ Monafterii b, Clarae ex pcrfona Beatri* 

,, cis de Mcdicis in fucctillone Fabii de 
yf Medicis , referente de Fran^ 

„ cbtSy Andr. Molfsf. tonf. 45. «. 2i’. 

Confcnrce a quefto icopo il Reggen- 
te de Ponte cenf. so. n$tm, 1. tew, x. 

)) Quod primura pun^ltm con eftdubu. 

), Moniales tanquam l'otcres luccedere > 

)) prò eis" Monafterium jam capax e© ino- 
), do, ut practendit pars quod fucced.t 
„ D. Paltus , 5c quod objicerepqten fur.t 
), renunciaiiones fa£iae tempore ingrel- 
), fus monaderii , quae cum fint f;.£lae 
), fratribus , eormiiue haeredibus , lex in- 
teil git in beneficiutn delèendentiuni , i-_ 

), taque deiun£^is fratnbus.abfque defeer- 
dentibua , ceflat. renunciatio ex taci à 
j> mente , & K^rores ,fuc?edunt : & licei ;iì 
), hac Moateria ad’ t cumulus t)D»_ diver- 
„ fimode trt^lganttum . articulum , tam<a 
yj-vera comraunis , & , judicata eft opi- 
yy nio ,.quod in dabio contemplatlone de- 
yy fee ndentium renunciationes faSae prae-^ 
yy' fumuDtur • Ut (ìc decedente ab inrefta- 
yy to perfooa , cui fuic renunciatio fafla 
yy defeendentibus non relldis.,. ifiae fuc- 
)) cedane, aUejatur conimuniter confìlìun^^ 
r;^ . 4 n 
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Attgtìi 5». e»K foìemne e»nfltuik 

), Bai, 437. in fvcundo dubio ^ prima voU 
5j Afetin,’‘ìn conf. 17. colum. 8, jbquitttr 
j, Payìf, in cenf. fin. jecundo voi. AU 
5j Cf minia» in cap quamvis de pafj» 

in 6. Cumt 4 lat infinita Aymon» in confi 
,,42. (£f latifjime Loffred. in cap, i, ca^ 
/umn, 12. de natur. fuccefi.feud, qui ref- 
3, pondet ad Cenfi I^ornan, Alex, C? ad a'^ 
3, Ha y quae po^func ponderali, quae in 
3, fumma fuot , quando adfuntconjecturae, 
3, & fuperfunt perfoiiae, contemplaiione 
3*, quarutn volueric quia renunciationem re* 
3, cipere* Et ita declarat Parifi in confi 
3, 26. voi, 3. Sed in duhio femper prae- 
3, fumitur concemplatione malculorum ,vel 
defcendentium , alias ipfìmet renuncian- 
3, tes erunt baeredes ex praefumpta men- 
3; te, quando non ad'^unt aliae perfonae 
3^ quae illas in grada praecedant , vel io* 
3', (i tutae per cedatorem , & ita declarac 
fatis eleganter Salyc, in l, padium quod 
dotale C, de paci, 3. col, nec AffliSl, in 
3, dee, i6i. refert decifum contrarium, fed 
3^ tantum dicit , quod fuit dubitatura ; & 
yy allègat Ang, qui contrarium dicit in 
praeallègaCo - coofìlio » Et fecundum 
3^ praèdiéìa fuit decifum alias in S.C. per 
„ btnas feotentias in cafu fortiori . ,, 
Sembrerà però, che fuori- di quede 

naaf- 



[ 



r^- 


^®»e regolata fi folTe fiat S. C. la de- 

fpiegò nella caufa de’ Pigna* 
col Monaftero di Regina Coeli nel 
cui Scfpione Teodoro fcriffe le 
®8^i‘OnÌ36, e 37. a prò del Monaftere, 

• ^®rnpii5 pgj. p^rte Siìp’wne I^ovì* 

f > cortf, ^ 2 . 43. e 44. I* a benéfi- 

<^'o degli agnati dell’ultimo defunto » di 
fa un jj pj^ ftrapazzofo 1 ’ avVer- 
*rio. Colla fua decisone efclufe il S, C.^ 

* ^onaftero, e diede i beni agli agnati, 
Rickttiò il Monaflero di fembiante deci- 
sone come atteffa Teodoro, nè fappiamo- 
*is«l fortuna indi avefTe . Ma più del Mo- 
n^ftero riclaraarono di quel’a decisone tut- 
** i DD, in appreflTo. Il P. Mo'fefio pon- 
derate le Allegazioni di Teodoro in cen^ 

p. 4. quaeft» 17. im-ugnò larga- 
*nent« i Configli di l^ovtto , e la decifio-- 
ne del S. C, Ugualm<rnte fecero Merlino 
doc, 6i, fff Martnh ^efol, i go. AndreoU 
<itm controv, 310. Gallerot. de renuncìat» 
tom. z, lib, I, cap, 5. n, 16. Barry d§ 
fnccejf, lib. II, tit, de tìaSì. de non fuc~ 
^fd, n, 17, de Luca ad F ranch, th, decift 

375. 

La ragione poderofifilìma , fu di cui 
fi fondano Mo.’fefio t compagni , ella è , 
che ritenendo i principi ^abiliti da Ruo- 
tilo, manifeft»na«nte pe deriva ^ una ^n- 

hs 
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fsguenia confrana , C' ruttivi cfcU* 

impegno, in cui fu I{*vìt<} ilicilo* 

la quanto al diritto 1’ lacerenTanci 
mot'vi dt ^àvira furono due. il primo è 
«ornane alle maritare, e fi è : conie* 

„ ftarata mens tam renunciantis , ^uam 
,, renunciationem recipientis , quae conje- 
,, tìura optime in cafu nofir© concurrie 
,, tum in perl'ona D. Clementìae , quae 
„ vovendo virginitatem Deo,,-eique vo- 
,, tum paup-riaiis prorait tendo, non prae* 
„ futnìtur cogitaffe de rebus feculi , e- 
tiam in cafa , quo fratres abfque filiis 
,, morerentur > tum ex conje£iurata roen- 
,, te fratrum recipisntium renunciaiioneni, 
„ qui praefumitar potius in fuccefiìone 
,, fuorura bouorum velie praeferre fuos 
,, agnatos tamquam magis dt!e£los, quam 
,, raonaderium, in quod nulla poteft ca- 
,, dare praefumpta affc^io caftf, 43, 

7.. ,, Il fecondo poi lo derivò dilla de- 
folazione delle famiglie, e dal pregiudi- 
xio dello Stato* 

In "quanto al primo, chi crederà , 
che un Padre provveduto di figli , che 
un fratello, o con figli , o già is circo- 
danze di averne , che vivendo’ in fine le 
forelle di colei, che profelTa , abbiano al- 
cuna parte nell’.animo di cofloro nell’at- 
40 delia rinuAtia i con^tunti fino al dc- 
“ cimo 
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ciao grado, quanti ne abbraccia il Tue* 
ceflorio- Editto, i^^noti per lo più a chi 
pinunzia , e a colui, che la riceve? vSe 
tane oltre dilatar fi dovelTe l’energia del- 
ia realità delle ,rinuii7.ie dei Religioni , co- 
sì che rifguardar lì doveflero, come fe 
mai (lati fulfcto nel mondo , lì darebba 
il cafo y che preferir (i dovrebbe altresì 
U Fifeo a' Reiigioli medelimi, cloro Mo- 
na (Ieri come riflette JMolf^f, cìt, ^.17., 
coiifegueoae tutte certamente (ìraniflìma 
ma (enza (allo indifpenfabili dai principi 
flabiliti da Sentali anche qui la 

Rota Romana nella 190. dt Ma^ 

fin, Itb. 1. num, 33. „ Secondo ex maxi- 
„ ma inverilimilitudine de^umpra ex eo 
quod fl D. Cleria in cafu obitus pa- 
tris , &• fratris ab inteflato (ine de- 
j, feendentibus voluilTet renunciare ad fa- 
vorem cuiufeumque haeredis indeflnjte , 
,, utique comprehendi (Tet etiam Fifeumqui 
,^rde jure non exiflentibus agnatis , vel 
,, cognatìs ufque ad decimum gradum, 
,, tamouara haeres ab inteflato fuccederc 
potuiflet, p-ouc advertunt DD. cumu- 
-lati in TreSi» diverf, d0 (vcc«(f. ab ìnm 
„ tefiato ffil. 643. ». ^ f»U 

y, At non eft verifimile D. Cleriam 
,, ìn-hnj.'fmodì renunciatione f*fta patri, 
)i ac Iratri voluilTe , ut bona renunciat« 

L 6 per- 
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' pervenireht in tali cafu potìuf ' ai * Fi- 
” fcura , quam ai feipi'am five cjus Mo- 
'! nafterium, ut in propofito- tradit 
*, conf 437. »: 

M$lf* ad (onfnet.^ìieap^ tìt. d 0 renunsm 

^7* 1 61» ^ 

' Ammettono fibbene i DD. la r»alt* 
th delle Rinunzie dei Religiofi , ma„re-, 
fpfc£lti perfonarum , de quibus ia rc- 
5,'^ nunc'ur'one'fuit receptai & ta£ia pra««- 
fumitùr renunci^tio , ideoque non con- 
tradlct eflTe realem refpeilu •’certarum 
peffonarura, ut confiderant T^W. 

36. nul 5. Mifdìc. ce>»f> ** 

■ Cancer. lìk 3. V^rtar, c. 15. «. 34 . 
j, de Mar)n. n.‘7^. vbì decijier.es cutnulat 
Ztfif/t sid "Fratte, ’cit. dee. 375 » 4 »_ 

T)e‘Ma*ìn, ad ^evertl ebf. 581. 

^ Ftcnim magis ’ communiter dixerunt 
„ DD. has' claufulas ita appoGtas fora 
ìnfelli«jent!as ut profmt illis:,* quibui 
eft' renunciatura \ vel quaram ^ntens- 
pfatione praefumi poteft faSam fuifTe. 
^ renuncia^ionem j iftaruin enim perfona* 
,, rum refpeSa bene affirmari poteft , Clau- 
di* fuTa's Kas"' mùUurti proddflrej- multófquc 
producete effe£bus , r ‘ ‘ 
f At iris deraiim de medio abfque de- 
^ feendentibus fublatis', qu'anavis legamuS- 
renunciaìioneiB generaliftìinam A^. 

■ " .. - ‘ « nui- 



I, ^'uI11aDi,;ftìpaIatioiie, & cum omaibì^ 
^ claufulis, quae cogitari poflìnt, nulla- 
y, i«nus aàìrjma^i poteft claufulas i.llaà 
,, prode (Te pofle ali.is .perfonis ìa .renun^- 
^ ciatioa^ «OD notninatis , ncque contem- 
„ platis ; ita fané fcripferunt Jac$b'tn, d* 
fy Ffi/d* ift ver, unut #* dìBit n. 6. Pi- 
yy \aHtl. ÌH ca/$fi/gt, fi qtiÌT vtl fi qua • 
yy Goffrtd, in cap. i. i» pnn, d$ Nat, 
yy fucctf. ftud, Gabriel, eeaf. S 9 . Hcn^ed* 
yy conf. lò, lib. I. Anna alltg. zi. Fab^ 
yy defiinam in fingul, 439. Medìc,^ ..V 
yy n, iz 8 . Gra\iaì3. difcept. 557». 
yy tom» 3. Theed, alleg, 17 - , . 

„ Ex quorum difiis cerca, ac indi^ 
^ bitaca conclufio coudicui poted , nìmi- 
„ rum filiam five fororem reouncianteià 
yy ab inteftato Patria , five fratria fuccef- 
„ fione nullatenua a collateralibua exclu;- 
yy di pofle, nifi cxpreflc in centra 3u re.-* 
, nanciationia fit difium , ut renuncia- 
’ tio fit adeo potcns , & efficax , ut (ì 
contigerit , patrem vel fratrcm renun- 
cUtarioa fine defcenden libua morì , 

7, ab inteflato, ut filia , vel loror ipf« 
y . renuocians (uccedere non poflfit , fed 
yy quod fuccedant ali» ab inteftato ve- 
niente?, iftamque unicam effe cautelaiii 
” exclufione filiae, five fororìsrenuncian- 
tìs,& iaclufion^coUateralium, & fequua» 
» » ■ - • • tu» * 
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tur Cfffff tìt,4ÌUz, Ì6, «. 34 ., 

Capyc, adì Coftfuerm Neap, in canfutt» 
Si mtriatar' par*' 3* jj*« 4» nnu n, 3.- 
»j ftfccejj, „ , ^ i 

ID riguardo del letondo motivo di 
Rovito > ripiglia vali fondacameme ) che 
non pot«a pr.moverfi , le non fe da co- 
’loro , che’foflTiifo , o dTceadenci y o del» 
la immediata aghationé del renunaiata-. 
TÌo i convenendo in altro ca'o una ruo» 
va Legge, la quale in fine fi è forcunataraen»’ 
te confbguica dal -Regno' a* dì noftri, 

^ Quefie'fono le vicende della dottri- 
na fu 1’ efienfione ddla rinunzia dei 
Regolari innanzi della ‘nuova Legge del 
Re fu l’ammoftirza'zione. Predo de Fran- 
chia fu ella eftefa a prò dei Nipoti da 
forella , e finalmente predo Rovito a’ la- 
terali agnati immediati del Rinuiziara- 
rio y reclamationihut ^ olffirepfntìbut tut- 

ti i DD. del Regno. 

Or quanto raflembrar dovrà impro- 
prio il raziocinio dell' Awerfario , le a 
fronte del cornane rifentimento di tutti 
i DD, del Regno contro ai citati confi- 
gli del Roviio y dilatata vuole egli la ri- 
nunzia di Monfig, Carafa , non già in 
'beneficio dei difeendentV da femmina del 
PadrCy o dei di lui fratelli y c forellc y o 
qpn Rovito » prò dei ut> o' nipoti* im 
’■ fin- 



